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Il buon mercato 
 

Di tal guisa Rosetti Attilio pieno di volontà e ardimento, abbandonò le 
vecchie fornaci per affidarsi ai risultati delle pratiche scienze e delle industrie 
moderne ed oggi, lieto dei primi e brillanti risultati, non si arresta, ma 
infaticabile e innamorato dell’arte sua agogna a migliore avvenire 1. 

 
Così scrive, di se stesso, l’imprenditore Attilio Rosetti, fratello del 

più famoso Emilio, in un opuscolo informativo dato alle stampe nel 
1889, per promuovere i suoi opifici.  

Si tratta di un materiale molto ben impostato e prezioso. 
Raramente, sul finire dell’Ottocento, piccoli e grandi imprenditori si 
assumevano l’onere di realizzare quelli che oggi vengono chiamati 
dépliant pubblicitari e ancor più di rado essi si sono conservati, 
essendo stati ritenuti, a lungo, documenti di scarso interesse.  

Si legge ancora tra le pagine dello stampato: 
 

L’attività industriale che oggimai si risveglia, doveva svilupparsi anche in 
queste ubertose provincie di Romagna e la fabbricazione di laterizi doveva 
progredire e adattarsi alle condizioni economico-artistiche dei tempi. Si 
doveva dunque… abbandonare le tradizioni del passato per unire razionalità 

 
1 Prodotti delle fornaci mattoni ad azione continua, sistema Hoffmann, di Attilio Rosetti in 

Forlimpopoli (Villa Selbagnone) e Savignano di Romagna, Forlì 1889, p. 5 (Fondi Antichi e 
Raccolte Piancastelli, Topografia, b. 106/73). 



 
 

di costruzione e bontà di risultati ad un grande ed efficace problema 
economico: il buon mercato 2. 

 
Nelle ridondanti parole riportate è possibile cogliere il nucleo 

centrale attorno al quale ruota la lunga vicenda economica oggetto del 
presente studio; una vicenda che vede in gioco almeno quattro 
generazioni, volte persistentemente a un miglioramento del proprio 
status economico e sociale. Attilio, nello specifico, con le sue 
“industrie moderne” segna - come si vedrà - il punto di passaggio tra 
passato e futuro qui analizzato.  

Ma partendo da quali basi fu in grado di giungere a tali risultati? Con 
quali mezzi? Le origini sono, a dir poco, modestissime. Solo il nome è 
stato possibile individuare del primo antenato della famiglia Rosetti: 
Carlo con la moglie Domenica. Informazioni più precise si sono 
individuate, invece, relativamente al figlio di questi, Giovanni Battista 
(Meldola 18 settembre 1757 - Magliano 22 febbraio 1807), detto il Duca, 
il quale darà vita a una lunga discendenza.  

Nel 1784 Giovanni Battista si sposa, nella chiesa di S. Pietro a 
Forlimpopoli, con Lucia Fabbri 3. Nell’anno successivo la coppia si 
trasferisce a Magliano 4, ove, per altro, il cognome Rosetti appare fin 
dai primi decenni del XVIII secolo. Da questo momento è possibile 
seguire, passo dopo passo, il percorso della famiglia, che inizialmente 
rimane ben salda al minuscolo centro rurale.  

 
2 Prodotti delle fornaci, cit., p. 1. Sebbene in misura contenuta per quanto riguarda l’area di 

pertinenza in oggetto, si ricordi che «sulla fine dell’Ottocento inizia un discorso apologetico di 
rinnovo della città; si ricerca un nuovo volto edilizio per la nuova società dello Stato unitario. 
L’approccio, ancora una volta ideologico e storicista, sembra lontano dall’influire sulla 
produzione laterizia; ma presto, attraverso il cambiamento del progetto architettonico, una 
nuova edilizia e materia costruttiva non tarderanno a far sentire il loro peso innovativo anche 
sulla produzione fornaciaia. Per molti aspetti, il programma estetico ha preceduto quello del 
ciclo economico; secondo il modello di una nazione che aneli allo sviluppo industriale» (A. 
NICOLI, Cuocere la terra con la prima industria: fornaciai e tecniche laterizie, in Archeologia 
industriale in Emilia Romagna Marche, a cura di G. Pedrocco, P.P. D’Attorre, Cinisello 
Balsamo, 1991, p. 77).  

3 APSPF, Liber coniugatorum (1742-1810). A causa della grafia poco chiara non si può 
risalire con certezza alla provenienza di Giovanni Battista. Forse è originario della parrocchia, 
oggi non più officiata, dei SS. Cosma e Damiano di Meldola dal cui archivio si è rilevata la 
registrazione della nascita di due figli di Giovanni Battista: Tommaso (1789) e Pellegrino 
(1795). Cfr. anche C. ARRIGHETTI, Emilio Rosetti. Padre dell’ingegneria argentina, cultore e 
storico della Romagna, «SR», Quaderni n. 35, Cesena 2017, p. 10. 

4 ARCHIVIO PARROCCHIALE MAGLIANO, Status animarum 1785. 

 
 

Sempre a Magliano, infatti, Giovanni Battista muore il 22 febbraio 
del 1807, in una casa della «Possessione della Nazione» 5. Ha circa 
cinquant’anni e alla scomparsa viene specificata la sua condizione. Si 
legge, infatti, negli atti: «contadino morto povero» 6. Egli rappresenta, 
dunque, l’incarnazione della drammatica indigenza delle classi rurali 
nella Romagna del XVIII secolo. La moglie Lucia, donna di tempra, 
prende le redini del nucleo familiare per tre decenni consecutivi, fino 
alla morte avvenuta all’età di 75 anni 7. 

Su uno dei figli di Giovanni Battista, Pellegrino (Magliano 28 aprile 
1795 - Forlimpopoli 23 marzo 1871), vale la pena porre l’attenzione, 
perché il suo dinamismo e la capacità d’iniziativa conducono 
definitivamente verso un nuovo destino.  

Nemmeno ventenne è domestico-garzone in una casa rurale di 
Vitignano 8. Qui rimane fino al 1829. Dopo aver fatto perdere le tracce 
per qualche anno, lo si ritrova a Forlimpopoli, dove - con la stessa 
mansione - è impegnato presso la casa dei Versari Poggi, residenti 
nell’odierna via Pellegrino Artusi.  

Con una qualifica analoga, cameriera/servente, lì lavora già da 
tempo anche Felicita Pirazzini di origini savignanesi 9. Pochi mesi 
dopo l’arrivo di Pellegrino la coppia convola a nozze nell’abbazia di 
S. Rufillo 10. Poi il trasferimento - seppur non con continuità - a 
Selbagnone, in una delle abitazioni annesse alla Fornace Salaghi 11.  

 
5 Ivi, Liber defunctorum 1764-1885. 
6 ASFo, Stato Civile Napoleonico, Dipartimento del Rubicone e Cantone di Forlì, Comune 

di Magliano, Morti 1807. 
7 ARCHIVIO PARROCCHIALE MAGLIANO, Liber defunctorum 1764-1885. 
8 ARCHIVIO STORICO COMUNALE MELDOLA (ASCM), Registro di popolazione, Vitignano, 

anno 1812. 
9 APSRF, Stato d’anime 1828-1834; 1840-1847.  
10 Ivi, Liber matrimoniorum 1828-1838: il matrimonio viene celebrato il 12 luglio 1834. 

Nel documento viene precisato che i due sposi sono «ambos ab infantia degentes in hac mea 
paroecia». A Piero Camporesi un sincero e sentito ringraziamento per l’aiuto e le fondamentali 
indicazioni. 

11 Ivi, Stato d’anime 1797-1854. Lorenzo Salaghi nel 1797 riceve, probabilmente dal padre, 
l’opificio di Selbagnone che a sua volta lascia in eredità al figlio Domizio. La fornace sarà 
successivamente in mano al fratello don Luigi e infine al nipote Napoleone (cfr. P. 
CAMPORESI, G. CERASOLI, Notizie sulla famiglia di Napoleone Sàlaghi, «FDS», XXIX (2018), 
p. 123; G. CERASOLI, Napoleone Salaghi (1810-1884) omeopata e la medicina popolare in 
Romagna, «FDS», XVI (2005); N. M. LIVERANI, Le carte di don Luigi Salaghi nell’archivio del 
Comune di Forlimpopoli, «FDS», XIX (2008), in particolare p. 138.  
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di costruzione e bontà di risultati ad un grande ed efficace problema 
economico: il buon mercato 2. 
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5 Ivi, Liber defunctorum 1764-1885. 
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paroecia». A Piero Camporesi un sincero e sentito ringraziamento per l’aiuto e le fondamentali 
indicazioni. 

11 Ivi, Stato d’anime 1797-1854. Lorenzo Salaghi nel 1797 riceve, probabilmente dal padre, 
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Probabilmente in collegamento con la nascita e l’accudimento dei 
sei figli (ne sopravvivono quattro) 12, Felicita e Pellegrino per alcuni 
anni iniziano una serie di trasferimenti da Selbagnone alla dimora dei 
Versari Poggi e direzione contraria. Nulla di significativo, preme però 
sottolineare che nel 1841, inaspettatamente, Pellegrino si dichiara 
«negoziante» e l’anno successivo «trafficante», che indica un 
commercio di generi vari, più allargato.   

Emergono subito alcuni dati importanti. 
Il primo è relativo al rapporto di continuità con i nobili 

forlimpopolesi. A conferma vi è il ruolo di madrine che le nobildonne 
Teresa Poggi e Giulia Versari ricoprono rispettivamente al battesimo 
dei primi due figli: Pompilio ed Emilio.  

Il secondo aspetto riguarda il chiaro inizio della scalata di 
Pellegrino, che da umile garzone di campagna, quale era negli anni 
giovanili, riesce a intraprendere un’attività commerciale.  

Il terzo dato consiste nell’apertura dei contatti con Selbagnone e la 
fornace Salaghi. Un rapporto che diventerà sempre più forte e 
continuerà anche dopo la morte dello stesso Pellegrino.  

Tre elementi che si fonderanno in un unico “sistema”. 
A metà esatta del secolo Pellegrino compie un nuovo salto in 

avanti: fa erigere a Forlimpopoli, in strada ai Prati, mezzo chilometro 
fuori Porta Rossana, la prima fornace della famiglia Rosetti 13.. 

Con quali mezzi e competenze non è dato di sapere. Va specificato, 
tuttavia, che l’impianto di una tradizionale fornace monocamera, 
strutturalmente assai semplice, non doveva essere oneroso 14 e, d’altro 
canto, nulla vieta di pensare che Pellegrino abbia continuato, nel 
contempo, la sua attività di «trafficante», che poteva verosimilmente 

 
12 Pompilio Maria (Forlimpopoli, 1837 - 1922), Emilio Maria (Forlimpopoli, 1839 - Milano 

1908); Francesco Maria (Forlimpopoli, 1840 - 1840); Attilio Costantino (Forlimpopoli, 1843 - 
Selbagnone, 1899); Scipione (Forlimpopoli, 1846 - 1849); Scipione (Forlimpopoli, 1849 - 
Buenos Aires, 1904).  

13 La prima informazione sull’opificio proviene proprio dal figlio Emilio. Nella prima 
edizione del volume Forlimpopoli e dintorni l’autore riferisce di un cospicuo ritrovamento di 
scheletri venuti alla luce durante gli scavi per l’erezione della fornace paterna (ROSETTI 1890, 
p. 170). Nella seconda edizione viene precisato che tali lavori furono condotti «verso il 1850» 
(ROSETTI 1900, p. 158-159).  

14 Di breve respiro, precisava Aramini, sono le attività dei fornaciai forlimpopolesi. Nei 
primi anni dell’Ottocento i proprietari vengono tassati con £. 9 milanesi all’anno. Si consideri, 
per un raffronto, che il gerente dell’unico caffè cittadino, doveva versarne £. 20 (ARAMINI, 
1993, p. 153). 

 
 

comprendere anche un commercio di laterizi. E presumere inoltre che, 
durante la permanenza presso la fornace Salaghi, avesse appreso 
conoscenze tecniche di base. 

Data 26 luglio 1850 il primo saldo di pagamento della fornace di 
Pellegrino, quando questi viene saldato con scudi 1 e baiocchi 30, dal 
ricevitore comunale sig. Eusebio Grammatica,  

 
quali sono in causa di materiali somministrati al Comune per ristauri fatti al 
pubblico scanatoio nel mese di aprile 15.  

 
Da quel momento si susseguono, per molto tempo, numerose 

commissioni.  
Già dall’anno successivo all’apertura dell’opificio nelle note di 

pagamento appare, accanto a una stentata firma dello stesso Pellegrino, 
pressoché analfabeta, la controfirma del giovanissimo primogenito 
Pompilio, aiuto sempre più prezioso nel tempo 16. 

Numerosi i problemi da affrontare nella conduzione dell’azienda.  
A pochi anni dell’impianto, così recita una missiva indirizzata al 

gonfaloniere di Forlimpopoli:  
 

Illustrissimo signore, 
Pellegrino Rosetti fornaciaio presso il suburbio di questa città si fa a 
rispettosamente esporre alla Signoria Vostra Illustrissima come egli si trovi 
avere di frequente inondata da acqua la propria fornace, con incalcolabile suo 
danno e ciò per mancanza del necessario scolo. Potrebbe egli però con tutta 
facilità riparare a un tale inconveniente facendo una chiavica sotto la strada 
comunale per la quale dal proprio fondo potessero le acque sue immettere nel 
condotto Ausetta che costeggia il lato opposto della detta strada. È inutile il 
dire come esso a proprie spese costruirebbe e manterrebbe tale chiavica e 
restituirebbe il piano stradale nel modo che è presente 17. 

 
15 ASCF, b. 58. Mandato per esattoria 1850. Riparazioni, 26 luglio 1850. Si ringrazia Nina 

Maria Liverani, responsabile dell’Archivio Storico di Forlimpopoli, per la disponibilità offerta.  
16 Ivi, b. 59, Mandato per esattoria 1851. Riparazioni, 31 ottobre 1851. Due anni più tardi vi 

è il saldo per le pietre (sic) fornite e utilizzate per il tetto della Rocca» (ivi, b. 61, Mandato per 
esattoria 1853. Riparazioni, 31 ottobre 1853). Pompilio sposa, nel 1856, Pasqua Amici, originaria 
di Bussecchio. Dall’unione nascono Carlo (Forlimpopoli, 1857 - Buenos Aires, 1934), che sposerà 
Rosario (sic) Britto e darà vita a una discendenza ancora in vita nella capitale argentina; Giuseppe 
(Forlimpopoli, 1858 - ?) del quale si dirà; Lucia (Forlimpopoli, 1859 - ?); Adolfo, medico 
chirurgo (Forlimpopoli, 1861 - Teodorano 1896), maritato con Fanny Paci, la cui dinastia 
prosegue tuttora, come da indicazioni di Annalena Pesci Panzani, che qui si vuol ringraziare per i 
ragguagli sull’ultima discendenza; e infine Felicita (Forlimpopoli, 1866 - sposa Mario Santini). 

17 ASCF, CA, b. 205, prot. 235, 17 aprile 1853.  
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1908); Francesco Maria (Forlimpopoli, 1840 - 1840); Attilio Costantino (Forlimpopoli, 1843 - 
Selbagnone, 1899); Scipione (Forlimpopoli, 1846 - 1849); Scipione (Forlimpopoli, 1849 - 
Buenos Aires, 1904).  

13 La prima informazione sull’opificio proviene proprio dal figlio Emilio. Nella prima 
edizione del volume Forlimpopoli e dintorni l’autore riferisce di un cospicuo ritrovamento di 
scheletri venuti alla luce durante gli scavi per l’erezione della fornace paterna (ROSETTI 1890, 
p. 170). Nella seconda edizione viene precisato che tali lavori furono condotti «verso il 1850» 
(ROSETTI 1900, p. 158-159).  

14 Di breve respiro, precisava Aramini, sono le attività dei fornaciai forlimpopolesi. Nei 
primi anni dell’Ottocento i proprietari vengono tassati con £. 9 milanesi all’anno. Si consideri, 
per un raffronto, che il gerente dell’unico caffè cittadino, doveva versarne £. 20 (ARAMINI, 
1993, p. 153). 

 
 

comprendere anche un commercio di laterizi. E presumere inoltre che, 
durante la permanenza presso la fornace Salaghi, avesse appreso 
conoscenze tecniche di base. 

Data 26 luglio 1850 il primo saldo di pagamento della fornace di 
Pellegrino, quando questi viene saldato con scudi 1 e baiocchi 30, dal 
ricevitore comunale sig. Eusebio Grammatica,  

 
quali sono in causa di materiali somministrati al Comune per ristauri fatti al 
pubblico scanatoio nel mese di aprile 15.  

 
Da quel momento si susseguono, per molto tempo, numerose 

commissioni.  
Già dall’anno successivo all’apertura dell’opificio nelle note di 

pagamento appare, accanto a una stentata firma dello stesso Pellegrino, 
pressoché analfabeta, la controfirma del giovanissimo primogenito 
Pompilio, aiuto sempre più prezioso nel tempo 16. 

Numerosi i problemi da affrontare nella conduzione dell’azienda.  
A pochi anni dell’impianto, così recita una missiva indirizzata al 

gonfaloniere di Forlimpopoli:  
 

Illustrissimo signore, 
Pellegrino Rosetti fornaciaio presso il suburbio di questa città si fa a 
rispettosamente esporre alla Signoria Vostra Illustrissima come egli si trovi 
avere di frequente inondata da acqua la propria fornace, con incalcolabile suo 
danno e ciò per mancanza del necessario scolo. Potrebbe egli però con tutta 
facilità riparare a un tale inconveniente facendo una chiavica sotto la strada 
comunale per la quale dal proprio fondo potessero le acque sue immettere nel 
condotto Ausetta che costeggia il lato opposto della detta strada. È inutile il 
dire come esso a proprie spese costruirebbe e manterrebbe tale chiavica e 
restituirebbe il piano stradale nel modo che è presente 17. 

 
15 ASCF, b. 58. Mandato per esattoria 1850. Riparazioni, 26 luglio 1850. Si ringrazia Nina 

Maria Liverani, responsabile dell’Archivio Storico di Forlimpopoli, per la disponibilità offerta.  
16 Ivi, b. 59, Mandato per esattoria 1851. Riparazioni, 31 ottobre 1851. Due anni più tardi vi 

è il saldo per le pietre (sic) fornite e utilizzate per il tetto della Rocca» (ivi, b. 61, Mandato per 
esattoria 1853. Riparazioni, 31 ottobre 1853). Pompilio sposa, nel 1856, Pasqua Amici, originaria 
di Bussecchio. Dall’unione nascono Carlo (Forlimpopoli, 1857 - Buenos Aires, 1934), che sposerà 
Rosario (sic) Britto e darà vita a una discendenza ancora in vita nella capitale argentina; Giuseppe 
(Forlimpopoli, 1858 - ?) del quale si dirà; Lucia (Forlimpopoli, 1859 - ?); Adolfo, medico 
chirurgo (Forlimpopoli, 1861 - Teodorano 1896), maritato con Fanny Paci, la cui dinastia 
prosegue tuttora, come da indicazioni di Annalena Pesci Panzani, che qui si vuol ringraziare per i 
ragguagli sull’ultima discendenza; e infine Felicita (Forlimpopoli, 1866 - sposa Mario Santini). 

17 ASCF, CA, b. 205, prot. 235, 17 aprile 1853.  
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Già si è indicato che le fornaci permettevano guadagni contenuti e 
naturalmente, come si è ora visto, era necessario sostenere qualche 
spesa per il buon funzionamento dell’impianto. Difficilmente 
Pellegrino, si è appurato, poteva disporre di capitali di partenza. 
Eppure, nonostante tali premesse, è possibile registrare un costante e 
veloce aumento del suo patrimonio.  

Nello stesso anno della richiesta al gonfaloniere (1853), a 
conferma, è proprietario di un terreno nel centro di Forlimpopoli: 
 

Illustrissimi signori, 
Pietro Fantini attuale possidente di una casa con orto attiguo, posta, detta 

casa, sul piazzale della beccheria di questa città, avrebbe volontà di innalzare 
un tratto di fabbrica da unirsi alla presente dalla parte di levante, cioè verso 
alla fabbrica del pubblico scanatoio; e vorrebbe il suddetto Pietro costruirlo 
in qualche forma, che si ritrova delineata nello, a questa, annesso disegno di 
pianta e facciata. Siccome per eseguire il detto disegno viene ad occuparsi un 
piccolissimo pezzo pubblico… prega l’umile postulante le Signorie Vostre 
Illustrissime a benignamente concedere, stante che per questo non viene a 
restringersi la strada, essendo di molto larga e riflettendo che in altro modo il 
suindicato Pietro verrebbe sacrificato nella costruzione di detta fabbrica 
attesa la sua attuale situazione di confine col terreno venduto al sig. 
Pellegrino Rosetti 18. 

 
Il figlio Emilio ricorda che, all’epoca, il padre poteva anche 

permettersi di pensare a un ampliamento della sua «industria» (sic) con 
una fabbrica di pentole. Inoltre, nelle liste elettorali «per la rinnovazione 
della metà della metà dei consiglieri e magistrati comunali», Pellegrino 
appare tutto sommato in buona posizione: è tra gli eleggibili al 32° 
posto con un estimo pari a 489 scudi e 37 baiocchi 19. 

Due anni più tardi risulta proprietario di un podere a Selbagnone 
chiamato «Canaletto» 20. Particolare non di secondaria importanza, 
perché di un podere con lo stesso nome, probabilmente affiancato, è 

 
18 ASCF, CA, b. 210, prot. 7, 17 febbraio 1854.  
19 ASCF, CA, b. 62, Liste elettorali del Comune di Forlimpopoli di quarta classe, 7 febbraio 1854. 
20 ROSETTI 1890, cit., p. 46: «L’esecuzione dei lavori ferroviari (1861) diè luogo ad una 

derivazione del torrente Ausa, che lambiva il lato orientale della città e che venne immesso 
verso la collina in un vecchio derivatore chiamato Canaletto, conservandosi però un fosso, che 
ancora conduce alla città le acque non torrentizie dell’Ausa». Il fondo Canaletto era costituito 
da vari appezzamenti, tra cui appunto quello di Pellegrino Rosetti, di Gregorio Marzocchi e 
anche quello della Fornace Salaghi (almeno fino al 1854).  

 
 

proprietario anche tal Gregorio Marzocchi, che avrà un peso decisivo 
nelle vicende economiche della famiglia Rosetti. 

Sempre nella stessa zona, in «strada del Canaletto verso il monte», 
Pellegrino possiede, almeno dal 1862, cinque case 21 e facendo un 
salto indietro di un anno, per giungere al famoso censimento 
nazionale, si scopre che a quella data già ha fatto edificare per i suoi 
lavoranti, nei pressi della cosiddetta «Furnesa» 22, poco meno di venti 
abitazioni 23 (fig. 1).  

Non è tutto. Come già riportato in altri scritti, Pellegrino ha anche 
la lungimiranza di far studiare tre dei suoi quattro figli fino 
all’università 24. La volontà di emancipare i suoi discendenti dalle più 
che umili origini, è molto chiara. Si consideri anche la partecipazione 
al Consiglio comunale, dal quale si allontana, opportunamente, solo 
quando il governo pontificio sta per crollare 25. 

Certo i desiderata di Pellegrino non sarebbero bastati senza grandi 
capacità personali. Egli si muove, infatti, in anni ancora di gravissima 
crisi per l’economia postunitaria:  

 
la nazione resta immobile nella nicchia del suo passato, la scintilla del 
progresso non l’ha toccata; coltiva come coltivava; esercita i suoi antichi 
mestieri; non sente il bisogno di grandi imprese e non trova la via di 
eseguirle. Il mondo d’intorno procede a passi concitati; le invenzioni, i 
metodi nuovi, i bisogni della vita sociale sorgono ogni giorno a rigenerare 
tutti i rami dell’industria, ma l’Italia vede ed ammira come più non si può, 
non fa, non invidia 26.  

 
21 ASCF, Censimento della popolazione del Regno d’Italia per l’anno 1862, all. n. 2, Sezione 

campagna, Selbagnone. 
22 Furnesa - termine dialettale di fornace. Con questo vocabolo è riconosciuta almeno fin 

dal 1600 quella zona che corrisponde all’odierna via S. Pietro ai Prati. 
23 ASCF, CA, b. 249, 1861, tit. XIX, fasc. I, Censimento 1861 con distinta di beni immobili abitativi.  
24 Emilio, usufruendo di una Borsa di studio offerta dalla Beneficienza Massi, si laurea in 

matematiche pure presso la Scuola per Applicazione di Ingegneri di Torino (ARCHIVIO 
FONDAZIONE ROSETTI, Lettera del presidente della Congregazione, Giovanni Briganti, al sig. 
Emilio Rosetti, Forlimpopoli, 28 ottobre 1860); Pompilio, ingegnere, segue in un secondo 
momento il fratello in Argentina, così come Scipione. Quest’ultimo, dapprima è uditore presso 
l’Università di Bologna di scienze matematiche, fisiche e naturali, poi evidentemente consegue 
la laurea, perché a Buenos Aires affianca Valentín Balbín, uno dei nomi più importanti 
dell’ingegneria argentina, ex allievo dello stesso Emilio (ARRIGHETTI, Emilio Rosetti, cit., p. 
61, nota 130). 

25 Ivi, p. 15. 
26 G. LUZZATO, Lo Stato e l’economia italiana all’indomani dell’Unità, in L’economia 

italiana dal 1861 al 1914, Torino 1974, p. 13. 
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Già si è indicato che le fornaci permettevano guadagni contenuti e 
naturalmente, come si è ora visto, era necessario sostenere qualche 
spesa per il buon funzionamento dell’impianto. Difficilmente 
Pellegrino, si è appurato, poteva disporre di capitali di partenza. 
Eppure, nonostante tali premesse, è possibile registrare un costante e 
veloce aumento del suo patrimonio.  

Nello stesso anno della richiesta al gonfaloniere (1853), a 
conferma, è proprietario di un terreno nel centro di Forlimpopoli: 
 

Illustrissimi signori, 
Pietro Fantini attuale possidente di una casa con orto attiguo, posta, detta 

casa, sul piazzale della beccheria di questa città, avrebbe volontà di innalzare 
un tratto di fabbrica da unirsi alla presente dalla parte di levante, cioè verso 
alla fabbrica del pubblico scanatoio; e vorrebbe il suddetto Pietro costruirlo 
in qualche forma, che si ritrova delineata nello, a questa, annesso disegno di 
pianta e facciata. Siccome per eseguire il detto disegno viene ad occuparsi un 
piccolissimo pezzo pubblico… prega l’umile postulante le Signorie Vostre 
Illustrissime a benignamente concedere, stante che per questo non viene a 
restringersi la strada, essendo di molto larga e riflettendo che in altro modo il 
suindicato Pietro verrebbe sacrificato nella costruzione di detta fabbrica 
attesa la sua attuale situazione di confine col terreno venduto al sig. 
Pellegrino Rosetti 18. 

 
Il figlio Emilio ricorda che, all’epoca, il padre poteva anche 

permettersi di pensare a un ampliamento della sua «industria» (sic) con 
una fabbrica di pentole. Inoltre, nelle liste elettorali «per la rinnovazione 
della metà della metà dei consiglieri e magistrati comunali», Pellegrino 
appare tutto sommato in buona posizione: è tra gli eleggibili al 32° 
posto con un estimo pari a 489 scudi e 37 baiocchi 19. 

Due anni più tardi risulta proprietario di un podere a Selbagnone 
chiamato «Canaletto» 20. Particolare non di secondaria importanza, 
perché di un podere con lo stesso nome, probabilmente affiancato, è 

 
18 ASCF, CA, b. 210, prot. 7, 17 febbraio 1854.  
19 ASCF, CA, b. 62, Liste elettorali del Comune di Forlimpopoli di quarta classe, 7 febbraio 1854. 
20 ROSETTI 1890, cit., p. 46: «L’esecuzione dei lavori ferroviari (1861) diè luogo ad una 

derivazione del torrente Ausa, che lambiva il lato orientale della città e che venne immesso 
verso la collina in un vecchio derivatore chiamato Canaletto, conservandosi però un fosso, che 
ancora conduce alla città le acque non torrentizie dell’Ausa». Il fondo Canaletto era costituito 
da vari appezzamenti, tra cui appunto quello di Pellegrino Rosetti, di Gregorio Marzocchi e 
anche quello della Fornace Salaghi (almeno fino al 1854).  

 
 

proprietario anche tal Gregorio Marzocchi, che avrà un peso decisivo 
nelle vicende economiche della famiglia Rosetti. 

Sempre nella stessa zona, in «strada del Canaletto verso il monte», 
Pellegrino possiede, almeno dal 1862, cinque case 21 e facendo un 
salto indietro di un anno, per giungere al famoso censimento 
nazionale, si scopre che a quella data già ha fatto edificare per i suoi 
lavoranti, nei pressi della cosiddetta «Furnesa» 22, poco meno di venti 
abitazioni 23 (fig. 1).  

Non è tutto. Come già riportato in altri scritti, Pellegrino ha anche 
la lungimiranza di far studiare tre dei suoi quattro figli fino 
all’università 24. La volontà di emancipare i suoi discendenti dalle più 
che umili origini, è molto chiara. Si consideri anche la partecipazione 
al Consiglio comunale, dal quale si allontana, opportunamente, solo 
quando il governo pontificio sta per crollare 25. 

Certo i desiderata di Pellegrino non sarebbero bastati senza grandi 
capacità personali. Egli si muove, infatti, in anni ancora di gravissima 
crisi per l’economia postunitaria:  

 
la nazione resta immobile nella nicchia del suo passato, la scintilla del 
progresso non l’ha toccata; coltiva come coltivava; esercita i suoi antichi 
mestieri; non sente il bisogno di grandi imprese e non trova la via di 
eseguirle. Il mondo d’intorno procede a passi concitati; le invenzioni, i 
metodi nuovi, i bisogni della vita sociale sorgono ogni giorno a rigenerare 
tutti i rami dell’industria, ma l’Italia vede ed ammira come più non si può, 
non fa, non invidia 26.  

 
21 ASCF, Censimento della popolazione del Regno d’Italia per l’anno 1862, all. n. 2, Sezione 

campagna, Selbagnone. 
22 Furnesa - termine dialettale di fornace. Con questo vocabolo è riconosciuta almeno fin 

dal 1600 quella zona che corrisponde all’odierna via S. Pietro ai Prati. 
23 ASCF, CA, b. 249, 1861, tit. XIX, fasc. I, Censimento 1861 con distinta di beni immobili abitativi.  
24 Emilio, usufruendo di una Borsa di studio offerta dalla Beneficienza Massi, si laurea in 

matematiche pure presso la Scuola per Applicazione di Ingegneri di Torino (ARCHIVIO 
FONDAZIONE ROSETTI, Lettera del presidente della Congregazione, Giovanni Briganti, al sig. 
Emilio Rosetti, Forlimpopoli, 28 ottobre 1860); Pompilio, ingegnere, segue in un secondo 
momento il fratello in Argentina, così come Scipione. Quest’ultimo, dapprima è uditore presso 
l’Università di Bologna di scienze matematiche, fisiche e naturali, poi evidentemente consegue 
la laurea, perché a Buenos Aires affianca Valentín Balbín, uno dei nomi più importanti 
dell’ingegneria argentina, ex allievo dello stesso Emilio (ARRIGHETTI, Emilio Rosetti, cit., p. 
61, nota 130). 

25 Ivi, p. 15. 
26 G. LUZZATO, Lo Stato e l’economia italiana all’indomani dell’Unità, in L’economia 

italiana dal 1861 al 1914, Torino 1974, p. 13. 
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Quando Pellegrino sembra essere al culmine della sua ascesa, 
sopraggiunge la malattia e l’infermità, che spalanca le porte alla 
successione dei figli e con ogni probabilità anche alle famose liti 
rosettiane tra fratelli.  

A partire dal 1867 - quasi sicuramente a causa del progressivo 
allontanamento del pater familias dalla gestione - si registra un 
cambiamento significativo nella storia dell’azienda: viene modificata 
l’intestazione delle fatture. Non più «Fornace di Pellegrino Rosetti», 
ma «Fornace di Pellegrino Rosetti e figli», dove la firma, ancora una 
volta, è però del solo di Pompilio 27.  

Il plurale “figli” viene spontaneamente da collegare con l’arrivo 
sulla scena di un altro protagonista, l’ultimogenito di Pellegrino, che 
non ha i titoli di studio dei fratelli, né mostra interesse alcuno per far 
fortuna nel Nuovo Mondo. Si tratta di Attilio, che nel 1869 firma per 
la prima volta - ma a suo nome e non a quello del padre, come sempre 
ha fatto il fratello Pompilio! - l’avvenuto saldo in una nota di 
pagamento per materiali laterizi forniti al Comune 28.  

Se collaborazione con l’azienda di famiglia si creò, fu di breve 
durata, probabilmente grazie all’ottimo colpo messo a segno dallo 
stesso Attilio, ancor prima della morte del padre. Nel 1867, infatti, 
egli sposa la ventiseienne Antonia Fontana 29, che ha già due figli, ma 
è vedova di quel Gregorio Marzocchi già citato 30, proveniente da una 
famiglia benestante, saldamente radicata a Selbagnone.  

Lo indica l’esistenza di strada Marzocchi, ove Attilio prende 
residenza una volta maritato, lo precisano svariate proprietà e la già 
nominata lista elettorale del 1854, ove Gregorio Marzocchi compare al 
16° posto. Soprattutto, l’esistenza di una fornace, la fornace Marzocchi, 

 
27 ASCF, CA, b. 294, 1867, tit. II, cat. VI, Lavori pubblici. 
28 «Pel ristauro straordinario al locale comunale ad uso dei R. Carabinieri» (ASCF, CA, 

1869, tit. II, cat. VI, Lavori pubblici). 
29 Nel 1861 Antonia Fontana risulta abitare in strada del Canaletto, denominata anche 

strada Marzocchi (ASCF, Censimento della popolazione del Regno d’Italia per l’anno 1862, 
All. n. 2. Stato di sezione). Nel 1864 è «possidente fornaciaia» a Selbagnone (ivi, Statistica. 
Ruolo di popolazione, 1864, Campagna).  

30 Ivi, Registro di popolazione 1860-1880, Campagna, vol. V, Parrocchia Selbagnone, via 
Marzocchi 331, propr. Fratelli Marzocchi. I figli di Antonia Fontana e Gregorio Marzocchi, poi 
adottati da Attilio, sono: Giuseppe (Selbagnone, 28 novembre 1858 - Cesena, 1 settembre 
1931); Rosa (Selbagnone, 20 giugno 1860 - ?). 

 
 

sempre a Selbagnone, in strada del Canaletto, che la vedova eredita e 
Attilio riceve in dote, divenendone proprietario 31.  

Il 23 marzo 1871, morbo ingravescente, muore Pellegrino 32. Nello 
stesso anno Attilio risulta, a Selbagnone, «fornaciaio possidente, 
strada Marzocchi» 33. Probabilmente lo era già dall’anno precedente, 
perché datano 1870 le sue prime fatture intestate: «Alla Fornace di 
Attilio Rosetti» 34.  

Che l’area urbana e suburbana di Forum Popili si offrisse come 
sede ottimale per l’impianto delle industrie ceramiche, particolarmente 
attive in età imperiale, è cosa ormai nota.  

Nello specifico due sono i settori nei quali gli scavi hanno dato i 
riscontri più significativi: la periferia orientale, lungo l’attuale via 
della Madonna, e la periferia sudoccidentale in località Selbagnone 35. 

Nel primo caso l’entità e la distribuzione dei ritrovamenti, vale a 
dire i residui di strutture artigianali e stratificazioni di manufatti fittili 
di scarto o integri, hanno portato a ipotizzare che questo fosse, in 
epoca classica, il fulcro degli insediamenti produttivi. Anzi, non si 
esclude che nel periodo di massima fioritura potesse trattarsi di un 
unico vastissimo impianto, costituito da più opifici 36. Si tratta, non a 

 
31 Vien da pensare che l’opificio Marzocchi fosse l’ex fornace Salaghi (presso la quale 

Pellegrino, come si è visto, aveva condotto la famiglia ad abitare per qualche tempo), forse, a 
sua volta ex fornace Mignani. Ulteriori ricerche potrebbero, forse, chiarire i vari passaggi 
dell’opificio.  

32 APSPF, Liber mortuorum, V, 1852-1871.  
33 ASCF, CA, b. 361, 1871, cat. 19. Riportato da A. ARAMINI, B. VITTORI, Profili di storia 

locale. Selbagnone, Forlimpopoli s.d. [ma 1984-1985], p. 48.  
34 La prima fattura emessa è del 31 ottobre 1870 «per i seguenti materiali levati al Palazzo 

Comunale ed altri locali danneggiati dal terremoto (ASCF, CA, b. 26, 1871, tit. II, cat. VI, 
Lavori Pubblici. Mandati). 

35 A. MORIGI, Forum Popili: forma e urbanistica, in A. CORALINI, Cultura abitativa nella 
Cisalpina romana. 1. Forum Popili, Firenze 2010, pp. 199-206.  

36 Nell’ultima propaggine nord-orientale di Forlimpopoli, in via delle Anfore (proprietà 
Gaddi), nel 1962 scavi di superficie hanno portato alla luce, oltre a una colonna monolitica in 
tufo, alcuni frammenti di anfore. Successivamente ne furono ritrovate numerose altre, allettate 
a circa -60 centimetri di quota, disposte in modo così regolare da far pensare a un 
immagazzinamento (ivi, p. 113). La distanza dagli altri rinvenimenti dà un’idea di quanto 
potesse essere estesa l’area di vocazione dell’industria figulinaria forlimpopolese. Così scrive 
R. A. GOLDTWHITE, La costruzione della Firenze Rinascimentale. Una storia economica e 
sociale, Bologna 1984, pp. 250: «Nell’antica Roma fabbricare mattoni era l’unica attività 
industriale in cui la classe dirigente investisse. Da un certo punto di vista si trattava di una 
produzione rurale, fondata com’era su risorse umane e materiali provenienti dalle proprietà 
immobiliari di un ricco e un investimento in quella direzione non comprometteva la loro 
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Quando Pellegrino sembra essere al culmine della sua ascesa, 
sopraggiunge la malattia e l’infermità, che spalanca le porte alla 
successione dei figli e con ogni probabilità anche alle famose liti 
rosettiane tra fratelli.  

A partire dal 1867 - quasi sicuramente a causa del progressivo 
allontanamento del pater familias dalla gestione - si registra un 
cambiamento significativo nella storia dell’azienda: viene modificata 
l’intestazione delle fatture. Non più «Fornace di Pellegrino Rosetti», 
ma «Fornace di Pellegrino Rosetti e figli», dove la firma, ancora una 
volta, è però del solo di Pompilio 27.  

Il plurale “figli” viene spontaneamente da collegare con l’arrivo 
sulla scena di un altro protagonista, l’ultimogenito di Pellegrino, che 
non ha i titoli di studio dei fratelli, né mostra interesse alcuno per far 
fortuna nel Nuovo Mondo. Si tratta di Attilio, che nel 1869 firma per 
la prima volta - ma a suo nome e non a quello del padre, come sempre 
ha fatto il fratello Pompilio! - l’avvenuto saldo in una nota di 
pagamento per materiali laterizi forniti al Comune 28.  

Se collaborazione con l’azienda di famiglia si creò, fu di breve 
durata, probabilmente grazie all’ottimo colpo messo a segno dallo 
stesso Attilio, ancor prima della morte del padre. Nel 1867, infatti, 
egli sposa la ventiseienne Antonia Fontana 29, che ha già due figli, ma 
è vedova di quel Gregorio Marzocchi già citato 30, proveniente da una 
famiglia benestante, saldamente radicata a Selbagnone.  

Lo indica l’esistenza di strada Marzocchi, ove Attilio prende 
residenza una volta maritato, lo precisano svariate proprietà e la già 
nominata lista elettorale del 1854, ove Gregorio Marzocchi compare al 
16° posto. Soprattutto, l’esistenza di una fornace, la fornace Marzocchi, 

 
27 ASCF, CA, b. 294, 1867, tit. II, cat. VI, Lavori pubblici. 
28 «Pel ristauro straordinario al locale comunale ad uso dei R. Carabinieri» (ASCF, CA, 

1869, tit. II, cat. VI, Lavori pubblici). 
29 Nel 1861 Antonia Fontana risulta abitare in strada del Canaletto, denominata anche 

strada Marzocchi (ASCF, Censimento della popolazione del Regno d’Italia per l’anno 1862, 
All. n. 2. Stato di sezione). Nel 1864 è «possidente fornaciaia» a Selbagnone (ivi, Statistica. 
Ruolo di popolazione, 1864, Campagna).  

30 Ivi, Registro di popolazione 1860-1880, Campagna, vol. V, Parrocchia Selbagnone, via 
Marzocchi 331, propr. Fratelli Marzocchi. I figli di Antonia Fontana e Gregorio Marzocchi, poi 
adottati da Attilio, sono: Giuseppe (Selbagnone, 28 novembre 1858 - Cesena, 1 settembre 
1931); Rosa (Selbagnone, 20 giugno 1860 - ?). 

 
 

sempre a Selbagnone, in strada del Canaletto, che la vedova eredita e 
Attilio riceve in dote, divenendone proprietario 31.  

Il 23 marzo 1871, morbo ingravescente, muore Pellegrino 32. Nello 
stesso anno Attilio risulta, a Selbagnone, «fornaciaio possidente, 
strada Marzocchi» 33. Probabilmente lo era già dall’anno precedente, 
perché datano 1870 le sue prime fatture intestate: «Alla Fornace di 
Attilio Rosetti» 34.  

Che l’area urbana e suburbana di Forum Popili si offrisse come 
sede ottimale per l’impianto delle industrie ceramiche, particolarmente 
attive in età imperiale, è cosa ormai nota.  

Nello specifico due sono i settori nei quali gli scavi hanno dato i 
riscontri più significativi: la periferia orientale, lungo l’attuale via 
della Madonna, e la periferia sudoccidentale in località Selbagnone 35. 

Nel primo caso l’entità e la distribuzione dei ritrovamenti, vale a 
dire i residui di strutture artigianali e stratificazioni di manufatti fittili 
di scarto o integri, hanno portato a ipotizzare che questo fosse, in 
epoca classica, il fulcro degli insediamenti produttivi. Anzi, non si 
esclude che nel periodo di massima fioritura potesse trattarsi di un 
unico vastissimo impianto, costituito da più opifici 36. Si tratta, non a 

 
31 Vien da pensare che l’opificio Marzocchi fosse l’ex fornace Salaghi (presso la quale 

Pellegrino, come si è visto, aveva condotto la famiglia ad abitare per qualche tempo), forse, a 
sua volta ex fornace Mignani. Ulteriori ricerche potrebbero, forse, chiarire i vari passaggi 
dell’opificio.  

32 APSPF, Liber mortuorum, V, 1852-1871.  
33 ASCF, CA, b. 361, 1871, cat. 19. Riportato da A. ARAMINI, B. VITTORI, Profili di storia 

locale. Selbagnone, Forlimpopoli s.d. [ma 1984-1985], p. 48.  
34 La prima fattura emessa è del 31 ottobre 1870 «per i seguenti materiali levati al Palazzo 

Comunale ed altri locali danneggiati dal terremoto (ASCF, CA, b. 26, 1871, tit. II, cat. VI, 
Lavori Pubblici. Mandati). 

35 A. MORIGI, Forum Popili: forma e urbanistica, in A. CORALINI, Cultura abitativa nella 
Cisalpina romana. 1. Forum Popili, Firenze 2010, pp. 199-206.  

36 Nell’ultima propaggine nord-orientale di Forlimpopoli, in via delle Anfore (proprietà 
Gaddi), nel 1962 scavi di superficie hanno portato alla luce, oltre a una colonna monolitica in 
tufo, alcuni frammenti di anfore. Successivamente ne furono ritrovate numerose altre, allettate 
a circa -60 centimetri di quota, disposte in modo così regolare da far pensare a un 
immagazzinamento (ivi, p. 113). La distanza dagli altri rinvenimenti dà un’idea di quanto 
potesse essere estesa l’area di vocazione dell’industria figulinaria forlimpopolese. Così scrive 
R. A. GOLDTWHITE, La costruzione della Firenze Rinascimentale. Una storia economica e 
sociale, Bologna 1984, pp. 250: «Nell’antica Roma fabbricare mattoni era l’unica attività 
industriale in cui la classe dirigente investisse. Da un certo punto di vista si trattava di una 
produzione rurale, fondata com’era su risorse umane e materiali provenienti dalle proprietà 
immobiliari di un ricco e un investimento in quella direzione non comprometteva la loro 
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caso, di una zona ben approvvigionata d’acqua, elemento 
imprescindibile per la realizzazione dei manufatti laterizi, e vicina alla 
principale via di comunicazione.  

La prima fornace Rosetti, sita in strada ai Prati, distante circa 500-
600 metri dall’asse dei rinvenimenti di via della Madonna, era perciò 
compresa nell’area delle numerose, fiorenti, botteghe figuline 37.  

Tobia Aldini nei suoi studi si occupò numerose volte delle antiche 
fornaci di Forum Popili, sottolineando l’importanza degli ateliers, 
nonché dei manufatti realizzati. In particolare degli originali tipi 
anforici, creati secondo morfologie tramandate per secoli 38, e prodotti 
in quantità superiori ai bisogni locali. Non a caso tali contenitori fittili 
sono stati ritrovati non solo in ambito regionale, ma anche in piazze 
lontane 39, sulle rotte del Mediterraneo, dove devono essere giunti 
partendo dal porto di Classe, che facilmente si poteva raggiungere 
attraverso la via Pasna-Petrosa e la via Erbosa, percorse fin da tempo 
immemorabile 40.  

Le anfore dovevano essere dedicate, come è noto, al trasporto 
vinario, il che induce a ipotizzare anche la presenza di ricchi 
produttori di vino nelle zone prossime a Forlimpopoli, specie nella 
fascia pedecollinare e collinare 41.  

 
nobiltà di membri di un’aristocrazia terriera. Il grande quantitativo di manodopera a 
disposizione dei proprietari terrieri faceva sì che alcune fornaci realizzassero produzioni 
massicce. Il grande mercato per questi prodotti, quello che ne rese possibile lo stesso sviluppo, 
fu creato dalla concentrazione urbana della società romana soprattutto dopo la fondazione 
dell’impero». Un ringraziamento particolare a Silvia Bartoli, direttrice del Museo Archeologico 
di Forlimpopoli (MAF), per le importanti precisazioni. 

37 A oggi resta, della prima fornace rosettiana, solo il nome di una piccola trasversale di via 
Papa Giovanni XXIII, che prende il nome appunto di via Fornace Rosetti. 

38 T. ALDINI, Nuovi dati sulle anfore foropopiliensi, «SR», XL (1989), p. 385. ID., Anfore 
foropopiliensi in Italia, «FDS», X (1999), p. 2. Per la classificazione dei manufatti fittili vedi 
ID., Elementi per una corretta classificazione delle anfore foropopiliensi, «Atti e memorie della 
Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna», XLVI (1995), pp. 11-18. E ancora L. 
CACCIAGUERRA, Anfore foropopiliensi nel Veneto Orientale, «FDS», II (1992), p. 2. 

39 ALDINI, Nuovi dati, cit., pp. 414-415; MORIGI, Forum Popili, cit., p. 205.  
40 «Cambiamenti sostanziali nella vita economica di Forum Popili si determinarono con 

l’avvento di Augusto e con la costruzione del porto militare di Classe, il quale venne munito di 
una potente flotta che aveva il compito di proteggere le aree orientali dell’Impero» (ALDINI 
2001, p. 60).  

41 Ivi, p. 55. Inoltre, V. RIGHINI, La produzione vitivinicola romana nella Cispadana 
orientale, «SR», XXV (1974), pp. 185-203; G. ORTALLI, La regolamentazione della coltura 
vitivinicola negli Statuti di Forlimpopoli, «SR», XXV (1974), pp. 57-276. 

 
 

Aldini riteneva, ma senza alcuna documentazione archeologica di 
supporto, che anche il curator della via Emilia, Lucius Funisulanus 
Vettonianus, al quale fa riferimento l’epigrafe onoraria purtroppo 
frammentaria (fine I sec. d.C.), conservata a Forlimpopoli fin 
dall’antichità 42, potesse essere in relazione con le grandiosi fornaci 
foropopiliensi, magari in veste di proprietario.  

Anche per quanto concerne Selbagnone, secondo epicentro 
dell’industria figulina, la documentazione relativa agli impianti 
produttivi induce a considerare come possibile, ma in questo caso si è 
più cauti, la presenza di antiche fornaci 43.  

Che Selbagnone fosse area di opifici, nello specifico mulini per la 
macinazione del grano e da guado, è cosa ormai nota. Le 
testimonianze archivistiche iniziano, tuttavia, solo dal periodo 
medievale, come Bischi 44 e Bassetti hanno precisato 45. 

 
42 Per una possibile lettura dell’iscrizione, conservata presso il Museo Archeologico di 

Forlimpopoli, vd. ALDINI 2001, p. 46, nota 37.  
43 Nella proprietà Canestri sono stati rinvenuti, nel 1974, un pavimento in opus spicatum, 

frammenti di anfore e altro materiale laterizio, genericamente ascritto a età romana. 
Successivamente manufatti litici e schegge di selce attribuibili al paleolitico inferiore; altro 
materiale di fasi paleolitiche precedenti. Nel 1987 resti di una fornace romana (vd. T. ALDINI; 
Scoperte archeologiche forlimpopolesi. Ritrovamenti nel suburbio e nelle campagne, «FDS», 
XII (2001), pp. 78-80; MORIGI, Forum Popili, cit., p. 161). La parrocchia di Selbagnone solo 
dal 1809 fu annessa interamente all’amministrazione di Forlimpopoli, sia nel suo lato forlivese 
che in quello bertinorese.  

44 D. BISCHI, Guado e macine a Forlimpopoli e dintorni (secoli XV-XVI), «FDS», IV (1993), 
pp. 131-134. 

45 «Per l’industria della terracotta - così florida in età romana e moderna da far 
ragionevolmente ipotizzare uno sviluppo protrattosi nel tempo senza soluzione di continuità 
dall’antichità ad oggi - ci si sarebbe aspettati una certa ricchezza di testimonianze medievali, ma in 
proposito l’archeologia è pressoché muta e le fonti archivistiche piuttosto scarne. Nel 
Forlimpopolese non è documentata la presenza di fornaci specializzate nella fabbricazione di 
vasellame ceramico; è attestata invece un’attività finalizzata alla produzione di laterizi e calce per 
l’edilizia, a conferma che nella stragrande maggioranza dei casi una stessa fornace serviva alla 
cottura sia dell’argilla che dei calcari» (V. BASSETTI, Documenti su alcuni aspetti di vita 
economica forlimpopolese nel Medioevo e dintorni, «FDS», V (1994), p. 92). Nel regesto, 
trascritto dallo stesso viene riportata, inoltre, come prima indicazione cronologica: «16 maggio 
1457. Pagamento di materiale per edilizia. Essendo il fornaciaio mastro Giovanni del fu Lorenzo 
da Forlì, ma abitante a Forlimpopoli, creditore della pieve forlimpopolese di S. Pietro, cui ha 
fornito mattoni e calce per lavori di restauro, riceve in pagamento un appezzamento di terra 
ubicato nel fondo Campidonici e valutato 50 bolognesi (Rogiti di A. DE BUTRIGHELLIS, I, c. 
162a)». 
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600 metri dall’asse dei rinvenimenti di via della Madonna, era perciò 
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medievale, come Bischi 44 e Bassetti hanno precisato 45. 

 
42 Per una possibile lettura dell’iscrizione, conservata presso il Museo Archeologico di 

Forlimpopoli, vd. ALDINI 2001, p. 46, nota 37.  
43 Nella proprietà Canestri sono stati rinvenuti, nel 1974, un pavimento in opus spicatum, 
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Successivamente manufatti litici e schegge di selce attribuibili al paleolitico inferiore; altro 
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vasellame ceramico; è attestata invece un’attività finalizzata alla produzione di laterizi e calce per 
l’edilizia, a conferma che nella stragrande maggioranza dei casi una stessa fornace serviva alla 
cottura sia dell’argilla che dei calcari» (V. BASSETTI, Documenti su alcuni aspetti di vita 
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trascritto dallo stesso viene riportata, inoltre, come prima indicazione cronologica: «16 maggio 
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L’area ove sorsero le fornaci di Attilio, del resto, non poteva che 
prestarsi in massimo grado all’impianto di tali officine, come a breve 
si vedrà 46.  

Ritornando agli anni della nostra ricerca, si deve supporre che 
evidentemente i due fratelli, Pompilio e Attilio, ritengono ci sia spazio 
sufficiente, sul mercato forlimpopolese e zone limitrofe, per entrambi 
gli opifici, che lavorano per diverso tempo - ognun per sé - spartendosi 
ordini e commissioni. 

Sono anni di intensa attività; piovono le richieste del Comune. 
L’elenco è lungo e il ricco materiale del locale archivio offre 
testimonianza 47. 

Richieste vengono avanzate non solo alle due fornaci Rosetti, ma 
anche all’altrettanto operosa Fornace Amici, da identificare - secondo 
la scrivente - in quella che a lungo è stata chiamata «furnesa de 
Muchin» 48, situata a Forlimpopoli in un’area tra via Nuove Fondine e 
la nuova rotatoria affacciata sulla via Emilia direzione Forlì, che ne ha 
tagliato la proprietà un tempo estesa fino a via Corallo, come indica la 
carta dell’istituto Geografico Militare del 1894. È riconoscibile, a 
tutt’oggi, la vasta area dell’opificio, pur compressa tra varie costruzioni.  

 
46 Il territorio di Selbagnone, dove fin dall’epoca romana fu presente un insediamento, fu 

teatro di ripetuti sovralluvionamenti, specie in età medievale. L’attuale terrazza fluviale è, 
infatti, il risultato ultimo di vari sconvolgimenti climatici, che hanno condotto il corso del 
fiume Ronco a numerosi mutamenti. Questi, secondo Antonio Veggiani, si intensificarono 
soprattutto in due lunghi momenti distinti: fra il 400 e il 750 d.C. e, connotato da estrema 
piovosità, tra il 1200 e il 1400 d.C. (A. VEGGIANI, Le cause geologiche dei cambiamenti del 
corso del fiume Montone nella pianura forlivese in epoca storica, «SR», XXI (1970), in 
particolare pp. 275-282). Tali sovralluvionamenti predisposero l’area alla formazione di 
giacimenti argillosi perfettamente adatti alla creazione di materiale laterizio.  

47 Alla fornace di Pellegrino/Pompilio si richiedono, ad esempio, materiali per trasformare 
il teatro comunale quale sede per le regie truppe (ASCF, CA, b. 15, 1870, tit. II, cat. IX, Spese 
diverse. Mandati), per collocare quattro orinatoi nelle vie del cento (ivi, cat. IV, Lavori 
pubblici), per restaurare la chiesa del cimitero (ivi, b. 26, 1876, tit. IV, cat, IV, Opere pubbliche. 
Mandati), per la manutenzione del Foro Boario (ivi, b. 27, 1877, tit. IV, cat. IV, Opere 
pubbliche. Mandati). All’opificio di Attilio, sempre a titolo di esempio, prodotti laterizi per 
riattare il pubblico lavello (ivi, b. 25, 1870, tit. II, cat. IX, Spese diverse. Mandati), per 
interventi agli uffici comunali dopo il terremoto (ivi, b. 13, 1871, tit. II, cat. IV, Lavori pubblici. 
Mandati), o al campanile dei Servi - assieme alla fornace Amici (ivi), per il rifacimento della 
pavimentazione di sei botteghe preposte alla vendita della carne macellata (ivi, b. 26, 1876, tit. 
IV, cat. IV, Opere pubbliche. Mandati). 

48 Fornace del monchino. Muchin, diminutivo di «móc» = monco, mutilo di un braccio o di 
una mano (L. ERCOLANI, Vocabolario Romagnolo-italiano, pp. 336, 341.) 

 
 

Particolare di rilievo: ordini sono indirizzati anche a impianti non 
forlimpopolesi 49 . 

Attilio deve aver riflettuto su tali richieste extraurbane e sulla 
possibilità di un mercato in crescita, tanto più che si stavano creando 
condizioni a lui sempre più favorevoli.  

Il fratello Pompilio, infatti, lascia Forlimpopoli nel 1876 per 
seguire Emilio in Argentina. Affida la fornace di famiglia al figlio 
Giuseppe, il quale non riesce a continuare nel solco già tracciato 50. Le 
richieste di forniture divengono più rare e al rientro del padre 
dall’America latina, nel 1882, l’opificio arranca e poi scompare.  

Si può supporre, a questo punto, che Pompilio segua altre, proprie, 
attività, accettando - solo per spirito di collaborazione con il Comune 
di Forlimpopoli - impegni di basso profilo 51.  

Ma se è vero che il necrologio rintracciato sul foglio «Riviera 
Romagnola» del 17 luglio 1922 parla di un eroico patriota (segretario 
del rione forlimpopolese della Giovane Italia; tenente della Guardia 
Nazionale; combattente alla Battaglia di Borgoforte del 1866) e di un 
valente ingegnere (con una serie di incarichi da parte del Genio 
Civile) 52 e se è vero che per diversi anni egli risulta anche 
«farmacista», come le ricerche condotte da Brunella Garavini hanno 
messo in luce 53, è altrettanto certo che la situazione debitoria lasciata 
alla morte fa riflettere. 

 
49 Ivi, b. 6, 1868, tit. I, cat. VI, Lavori pubblici. Saldo alla Società Bergamasca per la 

fabbricazione di cemento e calce idraulica di Bergomoli. Tale impresa, nata nella seconda metà 
del XIX secolo alle porte di Bergamo, ora denominata Italcementi, vanta attualmente 46 
cementerie in ventidue paesi e in quattro continenti. Commissioni sono presenti anche alla 
fornace Zattini (da non confondere con la Fornace Zarattini di Ravenna) e alla fornace 
Hoffmann della Società Forlivese.  

50 «Lavori di straordinaria riparazione alla chiesa del cimitero comunale». Nella fattura con 
l’intestazione “Alla fornace di Rosetti Pompilio” firma per la prima volta il figlio Giuseppe.  
Per seguire brevemente anche il suo cammino, a due anni dal ritorno del padre si trasferisce a 
Cesenatico. Sposa Annetta Brunelli di Ancona e dall’unione nasce Aida. La famiglia rientra a 
Forlimpopoli il 30 gennaio 1900. 

51 ASCF, b. 49, Mandati e recapiti. Mandati di pagamento esercizio 1889. Residui passivi 
1888. Fondo per coordinamento della fognatura interna. Saldo a Pompilio Rosetti «per 
assistenza lavori fogna». 

52 La morte di un fervente patriota: così si intitola il necrologio di Pompilio, comparso 
sulla testata settimanale «Riviera Romagnola», 17 luglio 1922, il cui primo numero uscì il 12 
giugno del 1921 sotto la direzione di Silvio Lombardini.  

53 B. GARAVINI, Le origini della banda musicale di Forlimpopoli, «FDS», XXVI (2015), p. 163. 
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L’area ove sorsero le fornaci di Attilio, del resto, non poteva che 
prestarsi in massimo grado all’impianto di tali officine, come a breve 
si vedrà 46.  

Ritornando agli anni della nostra ricerca, si deve supporre che 
evidentemente i due fratelli, Pompilio e Attilio, ritengono ci sia spazio 
sufficiente, sul mercato forlimpopolese e zone limitrofe, per entrambi 
gli opifici, che lavorano per diverso tempo - ognun per sé - spartendosi 
ordini e commissioni. 

Sono anni di intensa attività; piovono le richieste del Comune. 
L’elenco è lungo e il ricco materiale del locale archivio offre 
testimonianza 47. 

Richieste vengono avanzate non solo alle due fornaci Rosetti, ma 
anche all’altrettanto operosa Fornace Amici, da identificare - secondo 
la scrivente - in quella che a lungo è stata chiamata «furnesa de 
Muchin» 48, situata a Forlimpopoli in un’area tra via Nuove Fondine e 
la nuova rotatoria affacciata sulla via Emilia direzione Forlì, che ne ha 
tagliato la proprietà un tempo estesa fino a via Corallo, come indica la 
carta dell’istituto Geografico Militare del 1894. È riconoscibile, a 
tutt’oggi, la vasta area dell’opificio, pur compressa tra varie costruzioni.  

 
46 Il territorio di Selbagnone, dove fin dall’epoca romana fu presente un insediamento, fu 

teatro di ripetuti sovralluvionamenti, specie in età medievale. L’attuale terrazza fluviale è, 
infatti, il risultato ultimo di vari sconvolgimenti climatici, che hanno condotto il corso del 
fiume Ronco a numerosi mutamenti. Questi, secondo Antonio Veggiani, si intensificarono 
soprattutto in due lunghi momenti distinti: fra il 400 e il 750 d.C. e, connotato da estrema 
piovosità, tra il 1200 e il 1400 d.C. (A. VEGGIANI, Le cause geologiche dei cambiamenti del 
corso del fiume Montone nella pianura forlivese in epoca storica, «SR», XXI (1970), in 
particolare pp. 275-282). Tali sovralluvionamenti predisposero l’area alla formazione di 
giacimenti argillosi perfettamente adatti alla creazione di materiale laterizio.  

47 Alla fornace di Pellegrino/Pompilio si richiedono, ad esempio, materiali per trasformare 
il teatro comunale quale sede per le regie truppe (ASCF, CA, b. 15, 1870, tit. II, cat. IX, Spese 
diverse. Mandati), per collocare quattro orinatoi nelle vie del cento (ivi, cat. IV, Lavori 
pubblici), per restaurare la chiesa del cimitero (ivi, b. 26, 1876, tit. IV, cat, IV, Opere pubbliche. 
Mandati), per la manutenzione del Foro Boario (ivi, b. 27, 1877, tit. IV, cat. IV, Opere 
pubbliche. Mandati). All’opificio di Attilio, sempre a titolo di esempio, prodotti laterizi per 
riattare il pubblico lavello (ivi, b. 25, 1870, tit. II, cat. IX, Spese diverse. Mandati), per 
interventi agli uffici comunali dopo il terremoto (ivi, b. 13, 1871, tit. II, cat. IV, Lavori pubblici. 
Mandati), o al campanile dei Servi - assieme alla fornace Amici (ivi), per il rifacimento della 
pavimentazione di sei botteghe preposte alla vendita della carne macellata (ivi, b. 26, 1876, tit. 
IV, cat. IV, Opere pubbliche. Mandati). 

48 Fornace del monchino. Muchin, diminutivo di «móc» = monco, mutilo di un braccio o di 
una mano (L. ERCOLANI, Vocabolario Romagnolo-italiano, pp. 336, 341.) 

 
 

Particolare di rilievo: ordini sono indirizzati anche a impianti non 
forlimpopolesi 49 . 

Attilio deve aver riflettuto su tali richieste extraurbane e sulla 
possibilità di un mercato in crescita, tanto più che si stavano creando 
condizioni a lui sempre più favorevoli.  

Il fratello Pompilio, infatti, lascia Forlimpopoli nel 1876 per 
seguire Emilio in Argentina. Affida la fornace di famiglia al figlio 
Giuseppe, il quale non riesce a continuare nel solco già tracciato 50. Le 
richieste di forniture divengono più rare e al rientro del padre 
dall’America latina, nel 1882, l’opificio arranca e poi scompare.  

Si può supporre, a questo punto, che Pompilio segua altre, proprie, 
attività, accettando - solo per spirito di collaborazione con il Comune 
di Forlimpopoli - impegni di basso profilo 51.  

Ma se è vero che il necrologio rintracciato sul foglio «Riviera 
Romagnola» del 17 luglio 1922 parla di un eroico patriota (segretario 
del rione forlimpopolese della Giovane Italia; tenente della Guardia 
Nazionale; combattente alla Battaglia di Borgoforte del 1866) e di un 
valente ingegnere (con una serie di incarichi da parte del Genio 
Civile) 52 e se è vero che per diversi anni egli risulta anche 
«farmacista», come le ricerche condotte da Brunella Garavini hanno 
messo in luce 53, è altrettanto certo che la situazione debitoria lasciata 
alla morte fa riflettere. 

 
49 Ivi, b. 6, 1868, tit. I, cat. VI, Lavori pubblici. Saldo alla Società Bergamasca per la 

fabbricazione di cemento e calce idraulica di Bergomoli. Tale impresa, nata nella seconda metà 
del XIX secolo alle porte di Bergamo, ora denominata Italcementi, vanta attualmente 46 
cementerie in ventidue paesi e in quattro continenti. Commissioni sono presenti anche alla 
fornace Zattini (da non confondere con la Fornace Zarattini di Ravenna) e alla fornace 
Hoffmann della Società Forlivese.  

50 «Lavori di straordinaria riparazione alla chiesa del cimitero comunale». Nella fattura con 
l’intestazione “Alla fornace di Rosetti Pompilio” firma per la prima volta il figlio Giuseppe.  
Per seguire brevemente anche il suo cammino, a due anni dal ritorno del padre si trasferisce a 
Cesenatico. Sposa Annetta Brunelli di Ancona e dall’unione nasce Aida. La famiglia rientra a 
Forlimpopoli il 30 gennaio 1900. 

51 ASCF, b. 49, Mandati e recapiti. Mandati di pagamento esercizio 1889. Residui passivi 
1888. Fondo per coordinamento della fognatura interna. Saldo a Pompilio Rosetti «per 
assistenza lavori fogna». 

52 La morte di un fervente patriota: così si intitola il necrologio di Pompilio, comparso 
sulla testata settimanale «Riviera Romagnola», 17 luglio 1922, il cui primo numero uscì il 12 
giugno del 1921 sotto la direzione di Silvio Lombardini.  

53 B. GARAVINI, Le origini della banda musicale di Forlimpopoli, «FDS», XXVI (2015), p. 163. 
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Il 31 luglio 1924, a due anni dalla sua scomparsa, l’esattoria 
comunale di Forlimpopoli redige un verbale di pignoramento, essendo 
Pompilio debitore di £. 1957,70 per imposte e tasse non pagate negli 
anni subito precedenti alla morte 54. Non avendo ricevuto alcun 
riscontro, nell’ottobre dello stesso anno il Comune redige due nuovi 
verbali, che non sono indirizzati al primogenito Carlo (che vive in 
Argentina), ma neppure al già incontrato Giuseppe, né alla figlia 
Lucia, di cui nulla si è a conoscenza. Neppure - inspiegabilmente 
perché di certo benestante - al figlio Adolfo, medico chirurgo 
trasferitosi a Teodorano 55, ma al marito dell’ultima figlia Felicita, 
Mario Santini. Tuttavia niente si muove.  

Alle autorità non rimane che procedere: alle 8 del mattino del 13 
novembre 1924, in Piazza Garibaldi a Forlimpopoli, sono posti 
all’asta i mobili «appignorati» di Pompilio e di Santini 56.  

A questo punto Attilio rimane l’unico Rosetti in campo.  
Conferma proviene dal Corpo Reale delle Miniere, Distretto di 

Ancona, comprendente anche Forlimpopoli, che nel 1881 promuove 
un’inchiesta per redigere la statistica delle cave e fornaci del Regno 
relativa agli anni 1876-1880 57. Stante le problematiche nel 
rintracciare dati precisi sull’intero quinquennio, si comunica che sono 
bastevoli le informazioni relative al solo 1880. Il sindaco di 
Forlimpopoli comunica che un solo opificio è attivo a nel territorio ed 

 
54 ASCF, CA, 1924, cat. XI, fasc. X, Esattoria (ruoli), Verbale di pignoramento, 31 luglio 

1924. A latere, tra le osservazioni: «si pignorano i fitti a tutti gli affittuari degli eredi Rosetti». 
55 Nei confronti di Adolfo Rosetti, terzogenito di Pompilio, viene aperta una causa da parte 

del Tribunale di Teodorano, per valutare se considerarlo reo o no di falso in atto pubblico, 
avendo rilasciato un certificato attestante la morte di una neonata «da esso non veduta» («Il 
raccoglitore medico», 1896, p. 66). Adolfo è registrato quale medico chirurgo a Teodorano 
nell’Annuario d’Italia. Calendario Generale del Regno del 1896, ove si precisa che in quello 
stesso anno egli era emigrato in quella frazione che contava, allora, 3005 abitanti.  

56 ASCF, CA, 1924, cat. XI, fasc. X, Esattoria (ruoli). Non si dimentichi, in merito a 
Pompilio, anche la collaborazione alla prima Associazione Anonima Cooperativa di braccianti 
muratori (alla quale aderirono non pochi operai delle fornaci Rosetti), in qualità di 
rappresentante e direttore dei lavori della società (B. GARAVINI, L’associazione anonima 
cooperativa fra braccianti muratori e arti affini del Comune di Forlimpopoli (1888-1889), in 
«FDS», XI (2000), p. 150). 

57 ASCF, CA, b. 363, 1881, Corpo Reale delle Miniere. Distretto di Ancona, prot. 264, 
Oggetto: statistica delle cave e delle fornaci del Regno. Non è chiaro perché il sindaco di 
Forlimpopoli fornisca questa risposta, dato che è attiva - negli stessi anni - anche la Fornace 
Amici, «per fornaci a mattoni e molino da olio» (ivi, cat. XII, fasc. X, Titolo dell’affare: liste 
elettorali commerciali). 

 
 

è una fornace Hoffmann, quella di Attilio, impiantata esattamente in 
quell’anno. Produce 150 metri cubi di calce e «500,000 migliaia di 
pezzi di laterizi, mattoni e pezzi diversi». Vanta l’opera di 5.000 
addetti, con un chiaro lapsus calami nei due zeri in più.  

 
Il giardino delle macchine 
 

Nella citazione proposta come incipit di questo scritto si coglie 
l’orgoglio dell’imprenditore Attilio Rosetti nell’aderire, in modo totale 
e incondizionato, al corso delle «magnifiche sorti e progressive».  

Al di là della ridondante retorica commerciale, che emerge a ogni 
piè sospinto nel dépliant, si sta parlando concretamente - e riducendo 
ai reali termini - del passaggio dai tradizionali opifici monocamera 
alla “tecnologica” fornace Hoffmann.  

Una conversione che giunge a conclusione di un cammino secolare, 
anzi si potrebbe dire millenario, del quale la storiografia si è occupata 
tutto sommato con molta parsimonia 58.  

Dai rudimentali focolari alle complesse sperimentazioni di epoca 
illuministica 59 fino ai grandi forni Hoffmann, infinite migliorie hanno 
collaborato alla creazione di un’invenzione che senza dubbio si può 
definire collettiva (fig. 2).  

 
58 Per quanto concerne la regione a sud del Po si può parlare effettivamente di due millenni 

di ripetitività strutturale e sistemi costruttivi (Vd. A. NICOLI, Dentro e fuori la fornace, in Città 
ancor di mattoni. Idee per un museo, a cura di M. Foschi, O. Piraccini, Forlì 1986, p. 13). 
L’utilizzo del laterizio cotto vede la sua diffusione nella Cisalpina nel II sec. a.C., quindi un 
secolo prima rispetto a Roma, che già conosceva l’uso del mattone, ma essiccato al sole, come 
riporta Vitruvio. Nella pianura padana la produzione laterizia fu favorita dall’abbondanza e 
qualità dell’argilla, che permetteva di avere a disposizione un materiale da costruzione 
facilmente reperibile e quindi economico. Da un utilizzo privato (niente di più frequente che 
una piccola fornace a uso interno per le case padronali) ad attività di produzione più massiccia 
fino alla creazione di grandi officine con un vasto mercato, il passo fu naturale. Per 
approfondimenti sul territorio (vd. L. PRATI, Misure e laterizi dell’età antica, in Città ancor di 
mattoni, cit., pp. 25-29 con relativa bibliografia).  

59 Nel 1763 viene pubblicata in Francia una summa del mestiere laterizio antico, DUHAMEL, 
FOURCROY, GALLON, L’art du tuilier et du briquetier, corredata da uno splendido repertorio 
iconografico. Altrettanto importante l’opera di C. PICCOLPASSO (Casteldurante 1524-1579), I tre 
libri dell’arte del vasaio: nei quai si tratta non solo la pratica, ma brevemente tutti gli secreti di 
essa cosa che persino al d’oggi è sempre stata tenuta ascosta, Roma 1857 (prima pubblicazione a 
stampa), un vero e proprio trattato manoscritto sull’arte maiolica. Arricchito da oltre 180 disegni 
didascalici, diventati ormai dei classici sull’argomento, il testo chiarisce con minuzia di dettagli 
tutti i processi inerenti la maiolica, quindi anche le prime fasi di cottura del materiale laterizio. 
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Il 31 luglio 1924, a due anni dalla sua scomparsa, l’esattoria 
comunale di Forlimpopoli redige un verbale di pignoramento, essendo 
Pompilio debitore di £. 1957,70 per imposte e tasse non pagate negli 
anni subito precedenti alla morte 54. Non avendo ricevuto alcun 
riscontro, nell’ottobre dello stesso anno il Comune redige due nuovi 
verbali, che non sono indirizzati al primogenito Carlo (che vive in 
Argentina), ma neppure al già incontrato Giuseppe, né alla figlia 
Lucia, di cui nulla si è a conoscenza. Neppure - inspiegabilmente 
perché di certo benestante - al figlio Adolfo, medico chirurgo 
trasferitosi a Teodorano 55, ma al marito dell’ultima figlia Felicita, 
Mario Santini. Tuttavia niente si muove.  

Alle autorità non rimane che procedere: alle 8 del mattino del 13 
novembre 1924, in Piazza Garibaldi a Forlimpopoli, sono posti 
all’asta i mobili «appignorati» di Pompilio e di Santini 56.  

A questo punto Attilio rimane l’unico Rosetti in campo.  
Conferma proviene dal Corpo Reale delle Miniere, Distretto di 

Ancona, comprendente anche Forlimpopoli, che nel 1881 promuove 
un’inchiesta per redigere la statistica delle cave e fornaci del Regno 
relativa agli anni 1876-1880 57. Stante le problematiche nel 
rintracciare dati precisi sull’intero quinquennio, si comunica che sono 
bastevoli le informazioni relative al solo 1880. Il sindaco di 
Forlimpopoli comunica che un solo opificio è attivo a nel territorio ed 

 
54 ASCF, CA, 1924, cat. XI, fasc. X, Esattoria (ruoli), Verbale di pignoramento, 31 luglio 

1924. A latere, tra le osservazioni: «si pignorano i fitti a tutti gli affittuari degli eredi Rosetti». 
55 Nei confronti di Adolfo Rosetti, terzogenito di Pompilio, viene aperta una causa da parte 

del Tribunale di Teodorano, per valutare se considerarlo reo o no di falso in atto pubblico, 
avendo rilasciato un certificato attestante la morte di una neonata «da esso non veduta» («Il 
raccoglitore medico», 1896, p. 66). Adolfo è registrato quale medico chirurgo a Teodorano 
nell’Annuario d’Italia. Calendario Generale del Regno del 1896, ove si precisa che in quello 
stesso anno egli era emigrato in quella frazione che contava, allora, 3005 abitanti.  

56 ASCF, CA, 1924, cat. XI, fasc. X, Esattoria (ruoli). Non si dimentichi, in merito a 
Pompilio, anche la collaborazione alla prima Associazione Anonima Cooperativa di braccianti 
muratori (alla quale aderirono non pochi operai delle fornaci Rosetti), in qualità di 
rappresentante e direttore dei lavori della società (B. GARAVINI, L’associazione anonima 
cooperativa fra braccianti muratori e arti affini del Comune di Forlimpopoli (1888-1889), in 
«FDS», XI (2000), p. 150). 

57 ASCF, CA, b. 363, 1881, Corpo Reale delle Miniere. Distretto di Ancona, prot. 264, 
Oggetto: statistica delle cave e delle fornaci del Regno. Non è chiaro perché il sindaco di 
Forlimpopoli fornisca questa risposta, dato che è attiva - negli stessi anni - anche la Fornace 
Amici, «per fornaci a mattoni e molino da olio» (ivi, cat. XII, fasc. X, Titolo dell’affare: liste 
elettorali commerciali). 

 
 

è una fornace Hoffmann, quella di Attilio, impiantata esattamente in 
quell’anno. Produce 150 metri cubi di calce e «500,000 migliaia di 
pezzi di laterizi, mattoni e pezzi diversi». Vanta l’opera di 5.000 
addetti, con un chiaro lapsus calami nei due zeri in più.  
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Nella citazione proposta come incipit di questo scritto si coglie 
l’orgoglio dell’imprenditore Attilio Rosetti nell’aderire, in modo totale 
e incondizionato, al corso delle «magnifiche sorti e progressive».  

Al di là della ridondante retorica commerciale, che emerge a ogni 
piè sospinto nel dépliant, si sta parlando concretamente - e riducendo 
ai reali termini - del passaggio dai tradizionali opifici monocamera 
alla “tecnologica” fornace Hoffmann.  

Una conversione che giunge a conclusione di un cammino secolare, 
anzi si potrebbe dire millenario, del quale la storiografia si è occupata 
tutto sommato con molta parsimonia 58.  

Dai rudimentali focolari alle complesse sperimentazioni di epoca 
illuministica 59 fino ai grandi forni Hoffmann, infinite migliorie hanno 
collaborato alla creazione di un’invenzione che senza dubbio si può 
definire collettiva (fig. 2).  

 
58 Per quanto concerne la regione a sud del Po si può parlare effettivamente di due millenni 

di ripetitività strutturale e sistemi costruttivi (Vd. A. NICOLI, Dentro e fuori la fornace, in Città 
ancor di mattoni. Idee per un museo, a cura di M. Foschi, O. Piraccini, Forlì 1986, p. 13). 
L’utilizzo del laterizio cotto vede la sua diffusione nella Cisalpina nel II sec. a.C., quindi un 
secolo prima rispetto a Roma, che già conosceva l’uso del mattone, ma essiccato al sole, come 
riporta Vitruvio. Nella pianura padana la produzione laterizia fu favorita dall’abbondanza e 
qualità dell’argilla, che permetteva di avere a disposizione un materiale da costruzione 
facilmente reperibile e quindi economico. Da un utilizzo privato (niente di più frequente che 
una piccola fornace a uso interno per le case padronali) ad attività di produzione più massiccia 
fino alla creazione di grandi officine con un vasto mercato, il passo fu naturale. Per 
approfondimenti sul territorio (vd. L. PRATI, Misure e laterizi dell’età antica, in Città ancor di 
mattoni, cit., pp. 25-29 con relativa bibliografia).  

59 Nel 1763 viene pubblicata in Francia una summa del mestiere laterizio antico, DUHAMEL, 
FOURCROY, GALLON, L’art du tuilier et du briquetier, corredata da uno splendido repertorio 
iconografico. Altrettanto importante l’opera di C. PICCOLPASSO (Casteldurante 1524-1579), I tre 
libri dell’arte del vasaio: nei quai si tratta non solo la pratica, ma brevemente tutti gli secreti di 
essa cosa che persino al d’oggi è sempre stata tenuta ascosta, Roma 1857 (prima pubblicazione a 
stampa), un vero e proprio trattato manoscritto sull’arte maiolica. Arricchito da oltre 180 disegni 
didascalici, diventati ormai dei classici sull’argomento, il testo chiarisce con minuzia di dettagli 
tutti i processi inerenti la maiolica, quindi anche le prime fasi di cottura del materiale laterizio. 
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Poco più che fosse o buche, di natura temporanea, scavate nel 
terreno e colmate di carbone, ceneri e vari frammenti laterizi, i 
cosiddetti «forni a cielo aperto» - a tutt’oggi utilizzati in alcune aree del 
Nord Africa - possono essere considerati il primo step del lungo 
percorso. La cottura avveniva per diretto contatto con il combustibile, a 
temperature molto basse. Frequenti gli improvvisi sbalzi di calore e di 
conseguenza assai scarsa la resa. Già presenti in età pre e protostorica, 
in epoca romana questi focolari erano utilizzati soprattutto a uso 
familiare. A causa della stessa conformazione, per altro spesso di 
difficoltosa interpretazione, ne sono sopravvissute sporadiche tracce 60.  

L’evoluzione che da questo sistema di cottura ha portato a impianti 
via via più articolati ed efficienti non può qui essere ovviamente 
seguita, ma va sottolineato il fatto che una volta perfezionata la 
tipologia di fornace verticale monocamera (fig. 3), essa si affermò con 
stabilità nel mondo romano, per continuare nella sua sostanziale 
struttura, pur con modifiche e varianti come si è detto, anche nelle 
epoche successive. Tale doveva essere ancora quella fatta edificare da 
Pellegrino Rosetti in via ai Prati.  

Discorso analogo è necessario fare per l’ulteriore passaggio: dagli 
opifici monocamera alle grandi fornaci Hoffmann.  

Il nome deriva dall’ingegnere ferroviario, berlinese, Friedrich 
Eduard Hoffmann (1818-1900), al quale fu attribuita la scoperta, 
mentre egli fu probabilmente - in collaborazione con Albert Licht - 
soprattutto un ottimo amministratore del brevetto 61, registrato nel 
1858 e presentato all’Esposizione Universale di Parigi del 1867 
(all’interno del padiglione prussiano) e del 1878 62. In Italia il brevetto 
venne concesso nel 1864. 

 
60 Tra le innumerevoli pubblicazioni sulla struttura degli opifici si vuol qui segnalare lo 

studio di G. TRAVERSO, Fornaci romane per la produzione ceramica: tipologia e 
funzionamento, Corso di laurea Magistrale in Archeologia, Dipartimento di Scienze Storiche e 
dei Beni Culturali, Università di Siena, a.a. 2014-2015. 

61 Secondo alcuni studiosi, anche di epoca non recente, già G. Mueller, nel 1776, aveva 
ideato un tipo di unità produttiva a fuoco continuo capace di consentire un grande risparmio di 
combustibile (A. CARENA, L’industria dei laterizi, Torino 1911, p. 129). 

62 Più esattamente un modellino in legno, a scala ridotta, a fini espositivi. Hoffmann non 
pensò inizialmente alla fornace per i mattoni, bensì a un utilizzo più vario come una «una 
moderna macchina di cottura da destinare a vari usi e il cui campo d’impiego doveva 
esclusivamente limitarsi a temperature inferiori di quelle sviluppate nei forni fusori» (V. LUPO, 
Geometrie hoffmanniane, «Scuolaofficina. Periodico di cultura tecnica», n. 1 (gennaio-giugno), 
Bologna 1993, p. 8. Si veda, inoltre, sulla figura dell’imprenditore C. Galotti che edifica una 

 
 

L’aumento della domanda per le costruzioni edilizie, significativa 
nel XIX secolo, creò la base per un’accelerazione dei ritmi di 
produzione. E a loro volta i nuovi forni portarono a mutare la scena 
del costruito urbano, così che si registrò una  

 
contemporaneità tra il diffondersi delle finiture murarie “faccia a vista” con i 
mattoni ben in evidenza, e i miglioramenti di una produzione laterizia a 
cottura standardizzata 63. 

 
Si pensi al restauro dei centri storici, all’estensione delle periferie e 

alle realizzazioni di uso civile: scuole, ospedali, cimiteri, municipi, 
macelli...  64. 

Gli antichi forni a una camera, facili da erigere e da smantellare, 
presentavano gravi svantaggi, che in un contesto di rinnovamento 
diventavano insostenibili. La temperatura necessaria per la cottura si 
doveva raggiungere gradualmente, per non compromettere l’integrità 
delle pareti della struttura, così come, con altrettanta lentezza, il forno 
si doveva raffreddare in modo che non si creassero spaccature sulla 
superficie dei prodotti. Talvolta era necessario attendere una 
settimana. Il fuoco era, dunque, utilizzabile a intermittenza, la resa per 
lo più scarsa e poco omogenea. Notevole lo scarto. 

Ben diverso il forno Hoffmann, la cui struttura si basava su un 
principio di circolarità del fuoco/calore. L’edificio, inizialmente 
circolare (poi prevalse la forma rettangolare e soprattutto ellittica), 
prevedeva un’articolazione tutto sommato semplice.  
 

La fornace Hoffmann si compone essenzialmente di un cunicolo in 
muratura diviso in un numero di celle, o camere, in numero da 8 a 14. 
Raramente di più. Ciascuna di queste camere, disposte radialmente al corpo 
centrale e in successione, comunica con la cella contigua e coll’esterno 
mediante aperture nel muro perimetrali; con uno spazio centrale in 
comunicazione diretta col camino per mezzo di condotti radiali; con la parte 
superiore alla fornace mediante più fori traversanti la volta, i quali servono pure 
per l’introduzione del combustibile. Il fuoco viene attizzato dal piano superiore 

 
fornace Hoffmann già nel 1869 a Imola, A. CAMPIGOTTO, Galotti, una lunga storia 
imprenditoriale, «Scuolaofficina. Periodico di cultura tecnica», n. 2 (luglio-dicembre), Bologna 
1997, p. 6; ID. Le fornaci Galotti da Imola a Bologna, «Scuolaofficina. Periodico di cultura 
tecnica», n. 1 (gennaio-giugno), Bologna 1993, p. 12. Si ringrazia l’autore per le segnalazioni 
offerte. 

63 NICOLI, Dentro e fuori la fornace, cit., p. 14. 
64 La Società dei Laterizi e l’arte del cotto a Imola, Bologna, p. 112. 
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Poco più che fosse o buche, di natura temporanea, scavate nel 
terreno e colmate di carbone, ceneri e vari frammenti laterizi, i 
cosiddetti «forni a cielo aperto» - a tutt’oggi utilizzati in alcune aree del 
Nord Africa - possono essere considerati il primo step del lungo 
percorso. La cottura avveniva per diretto contatto con il combustibile, a 
temperature molto basse. Frequenti gli improvvisi sbalzi di calore e di 
conseguenza assai scarsa la resa. Già presenti in età pre e protostorica, 
in epoca romana questi focolari erano utilizzati soprattutto a uso 
familiare. A causa della stessa conformazione, per altro spesso di 
difficoltosa interpretazione, ne sono sopravvissute sporadiche tracce 60.  

L’evoluzione che da questo sistema di cottura ha portato a impianti 
via via più articolati ed efficienti non può qui essere ovviamente 
seguita, ma va sottolineato il fatto che una volta perfezionata la 
tipologia di fornace verticale monocamera (fig. 3), essa si affermò con 
stabilità nel mondo romano, per continuare nella sua sostanziale 
struttura, pur con modifiche e varianti come si è detto, anche nelle 
epoche successive. Tale doveva essere ancora quella fatta edificare da 
Pellegrino Rosetti in via ai Prati.  

Discorso analogo è necessario fare per l’ulteriore passaggio: dagli 
opifici monocamera alle grandi fornaci Hoffmann.  

Il nome deriva dall’ingegnere ferroviario, berlinese, Friedrich 
Eduard Hoffmann (1818-1900), al quale fu attribuita la scoperta, 
mentre egli fu probabilmente - in collaborazione con Albert Licht - 
soprattutto un ottimo amministratore del brevetto 61, registrato nel 
1858 e presentato all’Esposizione Universale di Parigi del 1867 
(all’interno del padiglione prussiano) e del 1878 62. In Italia il brevetto 
venne concesso nel 1864. 

 
60 Tra le innumerevoli pubblicazioni sulla struttura degli opifici si vuol qui segnalare lo 

studio di G. TRAVERSO, Fornaci romane per la produzione ceramica: tipologia e 
funzionamento, Corso di laurea Magistrale in Archeologia, Dipartimento di Scienze Storiche e 
dei Beni Culturali, Università di Siena, a.a. 2014-2015. 

61 Secondo alcuni studiosi, anche di epoca non recente, già G. Mueller, nel 1776, aveva 
ideato un tipo di unità produttiva a fuoco continuo capace di consentire un grande risparmio di 
combustibile (A. CARENA, L’industria dei laterizi, Torino 1911, p. 129). 

62 Più esattamente un modellino in legno, a scala ridotta, a fini espositivi. Hoffmann non 
pensò inizialmente alla fornace per i mattoni, bensì a un utilizzo più vario come una «una 
moderna macchina di cottura da destinare a vari usi e il cui campo d’impiego doveva 
esclusivamente limitarsi a temperature inferiori di quelle sviluppate nei forni fusori» (V. LUPO, 
Geometrie hoffmanniane, «Scuolaofficina. Periodico di cultura tecnica», n. 1 (gennaio-giugno), 
Bologna 1993, p. 8. Si veda, inoltre, sulla figura dell’imprenditore C. Galotti che edifica una 
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attraverso il cunicolo, in questo modo gira continuamente una corrente d’aria 
calda mentre ai mattoni già cotti se ne sostituiscono altri da cuocere 65.  

 
Le ciminiere, necessarie per smaltire i fumi prodotti dalla 

combustione, che così a lungo hanno puntellato il paesaggio della 
pianura svettando all’orizzonte - mentre ora nel migliore dei casi sono 
poco più che rare testimonianze di archeologia industriale 66 - 
rappresentavano uno degli elementi caratterizzanti di questo tipo di 
fornace e allo stesso tempo tra i più fragili 67 (fig. 4). 

Tra le pagine del «Giornale dell’Ingegnere, Architetto ed 
Agronomo» del 1861 68 vi è il primo riferimento tecnico, in Italia, alle 
fornaci Hoffmann. Bisognerà aspettare ancora diversi anni per avere 
altre informazioni, sempre brevi articoli su riviste specializzate 69.  
 

65 MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO (MAIC), Notizie statistiche 
sull’industria mineraria dal 1860 al 1880, R. Tipografia, Roma 1881, pp. VIII-IX. 

66 L’istituto beni artistici culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna (IBC) ha avviato, 
dalla fine degli anni Settanta, un progetto di censimento del patrimonio industriale e quindi anche 
delle innumerevoli fornaci a fuoco continuo, con una banca data dedicata, che è possibile 
consultare in Ricerche di cultura materiale e segni del lavoro industriale nella regione, 
«Informazioni IBC», 5 (1982). A Selbagnone, dopo una lunga storia di abbandono e degrado delle 
strutture delle fornaci, non è stato possibile promuovere un progetto di recupero che mirasse a un 
riutilizzo degli stabilimenti, magari in veste museografica. È stato salvato dall’oblio, con un 
recupero e un cambio d’uso, solo l’ingresso degli opifici ora “Centro di Quartiere” (vd. POC, 
Piano Operativo Comunale. Norme tecniche di attuazione. Delibera C.C. n. 46 del 23/9.2008).  

67 Non si conoscono le dimensioni esatte della ciminiera poligonale, tra le più rare, della 
fornace Rosetti. Diversi scatti mostrano un’altezza tutto sommato contenuta. Chiamata, infatti, 
«ciminiera piccola» fu abbattuta nel 1982, non essendo più sicura dopo essere stata colpita da 
un fulmine. Notevolmente più alta era la ciminiera della fabbrica di concimi chimici, che 
doveva arrivare fino agli 87 metri, secondo la testimonianza di Aramini e Vittori. Abbattuta nel 
1962 era diventata pericolosa, dato il vicino aeroporto del Ronco (ARAMINI, VITTORI, Profili di 
storia locale, cit., p. 68). 

68 Forni circolari ed a lavoro continuo per cuocere mattoni, a Schowin, presso Stettino, 
«Giornale dell’Ingegnere, Architetto, Agronomo», XI, luglio 1861, pp. 505-506.  

69 Si segnala, tra gli altri, il contributo di A. STIGLER, Forno anulare per cuocere mattoni, 
calce, cemento, ecc. Invenzione dell’ing. sig. Hoffmann a Berlino, privilegiato nel Regno 
d’Italia e nei principali paesi Europei, «Giornale dell’ingegnere architetto civile meccanico», 
fasc. 1868 maggio, vol. 16. August Stigler aveva fondato a Milano, circa dieci anni prima, le 
Officine Meccaniche omonime, specializzate nella costruzione di ascensori idraulici. Famosa la 
“Torre Stigler”, una delle massime attrazioni all’Expo di Milano 1881, che fu proposta quale 
punto panoramico permanente nel Parco Sempione. La torre ospitava circa 160 persone, che 
giungevano fino all’ultima piattaforma attraverso un moderno elevatore a gas. Altro riferimento 
alla fornace Hoffmann, alcuni anni più tardi, si rintraccia sul «Giornale dell’Agricoltura del 
Regno d’Italia», grazie a L. FRANCESCHINI, Fornace di mattoni a forma circolare, a fuoco 
continuo degli ingegneri F. Hoffmann e A. Licht di Berlino, ove si segnala, al 1897, la presenza 
di 110 forni Hoffmann in Europa, ma nessuno - erroneamente - in Italia.   

 
 

Giulio Revere, autore di un manuale sull’argomento, all’epoca 
consultatissimo 70, consigliava, prima di avventurarsi in un investimento 
così oneroso, quale quello della costruzione di un opificio Hoffmann, di 
analizzare le condizioni specifiche del mercato in cui la fornace doveva 
svolgere la sua azione.  

Il tutto, infatti, poteva avere un senso solo laddove vi fossero 
massicci quantitativi di materiale da cuocere e quindi relativa, notevole, 
domanda. Metà del combustibile, infatti, doveva essere utilizzato solo 
per scaldare le pareti, profonde circa 2 metri con un’intercapedine di 
sabbia. Si può dedurre, di conseguenza, che Attilio, potesse contare su 
un mercato decisamente di rilievo. 

La “vecchia fornace” Marzocchi, ricevuta in dote dalla moglie, 
svolse non di meno un ruolo importante. Rappresentò una base solida 
di entrate, mentre veniva edificato il nuovo stabilimento. Erano 
necessari, infatti, circa tre anni dal progetto alla messa in funzione. 
L’antico stabilimento, inoltre, produceva - e produsse fino all’ultima 
campagna - quei pezzi artistici/artigianali dei quali Rosetti si vanta nel 
suo dépliant, senza però specificarne l’esatta provenienza.  

Il neo-imprenditore deve aver valutato con oculatezza anche le 
condizioni naturali che si offrivano. Prima di tutto la bontà della 
principale materia prima utilizzata: l’argilla 71. Nell’opuscolo - dopo 
una prima introduzione a cura della Reale Stazione Agraria 
Sperimentale di Forlì - viene aggiunta un’analisi di alcuni campioni, 
firmata da Alessandro Pasqualini, e altre indicazioni tecniche degli 
ingegneri forlimpopolesi Aristide Fantini e Giuseppe Tellarini 72:  
 

esaminando la planimetria dello stabilimento 73, vedonsi anzitutto gli scavi 
per la terra… Questa terra è vicinissima alla fornace, è compatta ed argillosa 
ed è in tale quantità che può essere scavata sino alla profondità di 7 metri 

 
70 G. REVERE, I Laterizi, Milano 1907, qui nella ristampa aggiornata e ampliata, sempre 

Hoepli, Milano 1923, p. 2.  
71 Il materiale di partenza dei laterizi è costituito prima di tutto da argilla (chimicamente 

composta da silicati di alluminio), oltre il 20-30% di carbonato di calcio e 2-4% di acqua.  
72 Il professore Pasqualini era anche socio onorario del Consorzio Agrario di Forlì, di cui 

faceva parte lo stesso Attilio, quale socio effettivo dal 1881 fino alla scomparsa (BCFo, 
Raccolte Piancastelli, Fondo Tito Pasqui, b. 12/1, Atti del Comizio Agrario di Forlì, Forlì 1881. 
Ivi, b. 12/3 Tre anni di operosità del Comizio Agrario di Forlì 1886-1889, Forlì 1889). 

73 Purtroppo andata perduta. 

186 CHIARA ARRIGHETTI



 
 

attraverso il cunicolo, in questo modo gira continuamente una corrente d’aria 
calda mentre ai mattoni già cotti se ne sostituiscono altri da cuocere 65.  

 
Le ciminiere, necessarie per smaltire i fumi prodotti dalla 

combustione, che così a lungo hanno puntellato il paesaggio della 
pianura svettando all’orizzonte - mentre ora nel migliore dei casi sono 
poco più che rare testimonianze di archeologia industriale 66 - 
rappresentavano uno degli elementi caratterizzanti di questo tipo di 
fornace e allo stesso tempo tra i più fragili 67 (fig. 4). 

Tra le pagine del «Giornale dell’Ingegnere, Architetto ed 
Agronomo» del 1861 68 vi è il primo riferimento tecnico, in Italia, alle 
fornaci Hoffmann. Bisognerà aspettare ancora diversi anni per avere 
altre informazioni, sempre brevi articoli su riviste specializzate 69.  
 

65 MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO (MAIC), Notizie statistiche 
sull’industria mineraria dal 1860 al 1880, R. Tipografia, Roma 1881, pp. VIII-IX. 

66 L’istituto beni artistici culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna (IBC) ha avviato, 
dalla fine degli anni Settanta, un progetto di censimento del patrimonio industriale e quindi anche 
delle innumerevoli fornaci a fuoco continuo, con una banca data dedicata, che è possibile 
consultare in Ricerche di cultura materiale e segni del lavoro industriale nella regione, 
«Informazioni IBC», 5 (1982). A Selbagnone, dopo una lunga storia di abbandono e degrado delle 
strutture delle fornaci, non è stato possibile promuovere un progetto di recupero che mirasse a un 
riutilizzo degli stabilimenti, magari in veste museografica. È stato salvato dall’oblio, con un 
recupero e un cambio d’uso, solo l’ingresso degli opifici ora “Centro di Quartiere” (vd. POC, 
Piano Operativo Comunale. Norme tecniche di attuazione. Delibera C.C. n. 46 del 23/9.2008).  

67 Non si conoscono le dimensioni esatte della ciminiera poligonale, tra le più rare, della 
fornace Rosetti. Diversi scatti mostrano un’altezza tutto sommato contenuta. Chiamata, infatti, 
«ciminiera piccola» fu abbattuta nel 1982, non essendo più sicura dopo essere stata colpita da 
un fulmine. Notevolmente più alta era la ciminiera della fabbrica di concimi chimici, che 
doveva arrivare fino agli 87 metri, secondo la testimonianza di Aramini e Vittori. Abbattuta nel 
1962 era diventata pericolosa, dato il vicino aeroporto del Ronco (ARAMINI, VITTORI, Profili di 
storia locale, cit., p. 68). 

68 Forni circolari ed a lavoro continuo per cuocere mattoni, a Schowin, presso Stettino, 
«Giornale dell’Ingegnere, Architetto, Agronomo», XI, luglio 1861, pp. 505-506.  

69 Si segnala, tra gli altri, il contributo di A. STIGLER, Forno anulare per cuocere mattoni, 
calce, cemento, ecc. Invenzione dell’ing. sig. Hoffmann a Berlino, privilegiato nel Regno 
d’Italia e nei principali paesi Europei, «Giornale dell’ingegnere architetto civile meccanico», 
fasc. 1868 maggio, vol. 16. August Stigler aveva fondato a Milano, circa dieci anni prima, le 
Officine Meccaniche omonime, specializzate nella costruzione di ascensori idraulici. Famosa la 
“Torre Stigler”, una delle massime attrazioni all’Expo di Milano 1881, che fu proposta quale 
punto panoramico permanente nel Parco Sempione. La torre ospitava circa 160 persone, che 
giungevano fino all’ultima piattaforma attraverso un moderno elevatore a gas. Altro riferimento 
alla fornace Hoffmann, alcuni anni più tardi, si rintraccia sul «Giornale dell’Agricoltura del 
Regno d’Italia», grazie a L. FRANCESCHINI, Fornace di mattoni a forma circolare, a fuoco 
continuo degli ingegneri F. Hoffmann e A. Licht di Berlino, ove si segnala, al 1897, la presenza 
di 110 forni Hoffmann in Europa, ma nessuno - erroneamente - in Italia.   

 
 

Giulio Revere, autore di un manuale sull’argomento, all’epoca 
consultatissimo 70, consigliava, prima di avventurarsi in un investimento 
così oneroso, quale quello della costruzione di un opificio Hoffmann, di 
analizzare le condizioni specifiche del mercato in cui la fornace doveva 
svolgere la sua azione.  

Il tutto, infatti, poteva avere un senso solo laddove vi fossero 
massicci quantitativi di materiale da cuocere e quindi relativa, notevole, 
domanda. Metà del combustibile, infatti, doveva essere utilizzato solo 
per scaldare le pareti, profonde circa 2 metri con un’intercapedine di 
sabbia. Si può dedurre, di conseguenza, che Attilio, potesse contare su 
un mercato decisamente di rilievo. 

La “vecchia fornace” Marzocchi, ricevuta in dote dalla moglie, 
svolse non di meno un ruolo importante. Rappresentò una base solida 
di entrate, mentre veniva edificato il nuovo stabilimento. Erano 
necessari, infatti, circa tre anni dal progetto alla messa in funzione. 
L’antico stabilimento, inoltre, produceva - e produsse fino all’ultima 
campagna - quei pezzi artistici/artigianali dei quali Rosetti si vanta nel 
suo dépliant, senza però specificarne l’esatta provenienza.  

Il neo-imprenditore deve aver valutato con oculatezza anche le 
condizioni naturali che si offrivano. Prima di tutto la bontà della 
principale materia prima utilizzata: l’argilla 71. Nell’opuscolo - dopo 
una prima introduzione a cura della Reale Stazione Agraria 
Sperimentale di Forlì - viene aggiunta un’analisi di alcuni campioni, 
firmata da Alessandro Pasqualini, e altre indicazioni tecniche degli 
ingegneri forlimpopolesi Aristide Fantini e Giuseppe Tellarini 72:  
 

esaminando la planimetria dello stabilimento 73, vedonsi anzitutto gli scavi 
per la terra… Questa terra è vicinissima alla fornace, è compatta ed argillosa 
ed è in tale quantità che può essere scavata sino alla profondità di 7 metri 
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faceva parte lo stesso Attilio, quale socio effettivo dal 1881 fino alla scomparsa (BCFo, 
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73 Purtroppo andata perduta. 
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senza essere turbati dalle acque sorgive o da altri inconvenienti 74. Fatti i 
dovuti calcoli, quel terreno può offrire la materia prima per anni 50, se anche 
si dovesse raddoppiare la produzione 75.   

 
Valutazione perfino pessimista, perché quel terreno produrrà terre 

mattonacee fino all’ultima campagna degli opifici di Selbagnone del 
1974-1975.  

L’argilla tolta dalle grandi fosse di escavo permetteva di sfruttare 
interamente il giacimento locale senza ricorrere ad importazioni, il che 
poteva comportare un conseguente rialzo dei prezzi e integrazioni di 
natura mineralogica diversa. Un buon cotto doveva essere quanto più 
vicino a un color rosso intenso, dovuto alla quantità di ossido di ferro 
presente, e «suonare come il metallo».  

La stessa vastità dell’area a disposizione, circa 10-12 di ettari, deve 
aver giocato a favore nella decisione dell’investimento 76 (fig. 5). Non 
mancavano, nei pressi, pozzi artesiani, corsi d’acqua e vaste alberature 77, 

 
74 In realtà secondo il sig. Aurelio Montaguti (nato nel 1960; intervistato il 25 luglio 2018) 

- che partecipò all’ultima campagna delle fornaci di Selbagnone (1974-1975) e si vuol qui 
ringraziare per le numerose, fondamentali, indicazioni - le cosiddette «buche» erano quasi delle 
voragini: profonde molto di più dei 7 metri dichiarati nel dépliant, con un diametro di 500-600 
metri. Qui i bambini giocavano, quasi non vi fosse stato pericolo. Dopo l’ultima chiusura degli 
opifici rimasero a lungo nello stato in cui si trovavano. Solo attorno agli anni Ottanta si iniziò a 
colmarle, e ci volle diverso tempo, con terra e residui provenienti dalla SFIR e dall’edilizia 
privata». Anche chi scrive rammenta che prima della realizzazione del nuovo quartiere, sorto 
pochi anni fa nell’area, ancora erano ben visibili gli estesi abbassamenti del suolo, non 
completamente colmati. Il sig. Montaguti precisa che nelle ultime campagne estive lavoravano 
circa 50-60 persone; d’inverno non più di 5 o 6. L’orario era di 9 ore al giorno, sabato mattina 
compreso. Durante la chiusura stagionale, da ottobre ad aprile, si provvedeva alla manutenzione 
degli stabilimenti e dei macchinari.  

75 Prodotti delle fornaci, cit., p. 3.  
76 Si trattava, secondo quanto affermato dagli intervistati, di un’area in precedenza 

occupata da tre poderi dei nobili Paulucci. 
77 Nei periodi più critici al posto del legname, fattosi più raro e costoso, si utilizzavano 

surrogati proveniente da scarti agricoli. A Forlimpopoli furono impiegati anche residui della 
produzione della canapa. Secondo Polloni, il toponimo Selbagnone deriverebbe da silva, ae 
(bosco, foresta non sacra) con il suffisso accrescitivo –gnone. Dunque, un «grande bosco 
selvaggio e intricato» (A. POLLONI, Toponomastica Romagnola, 1966, p. 291). Il bosco doveva 
essere collocato alla destra del fiume Ronco, ove nel tempo venne costruito anche un mulino da 
grano, attivo fino a tempi che si possono definire recenti, mentre sull’altra versante fu costruita 
la chiesa di S. Cristoforo (significativa l’attribuzione al santo traghettatore), che dovette 
contribuire a creare un forte punto di aggregazione. Vd. anche, in relazione ai resti del ponte 
ritrovati in località, C. BENDI, Il ponte di Selbagnone presso Forlimpopoli, «Campagna e 
paesaggio nell’Italia antica, Atlante tematico di topografia antica», 8, a cura di L. QUILICI, S. 
QUILICI GIGLI, Roma 2002, p. 207. 

 
 

che sebbene non formassero più le antiche, estese, foreste, potevano 
ancora risultare utili. Il centro di Forlimpopoli rappresentava un primo, 
vicino, mercato: nel 1861 era stata inaugurata la linea ferroviaria Bologna 
- Rimini - Ancona. Attilio commerciava anche nelle zone adriatiche e in 
quelle più interne, come le Marche.  

Considerati di qualità particolarmente elevata, i mattoni Rosetti 
erano richiesti massicciamente anche a Forlì, a Ravenna e a Bologna.  

Attilio, difatti, si fa anche autorevole sostenitore e finanziatore della 
strada che da Selbagnone doveva condurre a Meldola e alla valle del 
Bidente, per il quale progetto non esita a coinvolgere anche il fratello 
Emilio 78.  

Un aiuto concreto alle aziende proviene anche dal ruolo assunto da 
Attilio in sede comunale: viene eletto assessore, con poche pause, dal 
1879 al 1895. Nelle liste commerciali è presente dal 1881.  

La produzione vantata nel dépliant, 3.600.000 pezzi, è 
sospettosamente alta e si avanza qualche dubbio al proposito. Altra 
informazione: gli operai passano da 50 a 100. Una buona parte, in 
realtà, comprende manodopera stagionale secondo un classico modello 
di pluriattività rurale, che rimane fino al secondo/terzo decennio del 
Novecento. Calcolando i giorni di mal tempo, che impedivano il lavoro 
all’aria aperta e i festivi, l’impegno era, infatti, purtroppo molto 
contenuto 79. Donne e «fanciulli» aiutavano il capofamiglia nelle attività 
relativamente meno pesanti con un orario part-time. La loro presenza, 
pressoché mai registrata, rende difficile l’interpretazione delle cifre 
riportate sia in documenti di circolazione locale che nelle numerose 
inchieste promosse dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio.  

Tra il 1887 e il 1895, gli anni più felici di Attilio 80, sono 65.000 gli 
emiliano-romagnoli occupati nell’industria 81. Un dato, come si 

 
78 Presso l’Archivio Storico di Forlimpopoli è presente la documentazione relativa al 

consorzio stradale Meldola - Forlimpopoli in 9 buste.  
79 La Società laterizi, cit. p. 9. Solo per infornatori e fuochisti il contratto poteva durare più 

giorni, talvolta, ma ben raramente, tutto l’anno 
80 Tra le altre menzioni ricevute dall’opificio si ricorda quella alla Grande Esposizione 

Emiliana del 1888 (fig. 6).  
81 «La locuzione «industria tradizionale» evoca immediatamente un modo in cui, nei 

processi di trasformazione industriale, poco, scarso o nulla spazio ha, per dirla con le parole di 
un famoso luogo marxiano quel «sistema automatico di macchinari azionato da un automa, 
forza motrice che muove se stessa costituito da numerosi organi meccanici e intellettuali, 
cosicché gli operai stessi sono determinati soltanto come sue membra coscienti» che è la 
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senza essere turbati dalle acque sorgive o da altri inconvenienti 74. Fatti i 
dovuti calcoli, quel terreno può offrire la materia prima per anni 50, se anche 
si dovesse raddoppiare la produzione 75.   

 
Valutazione perfino pessimista, perché quel terreno produrrà terre 

mattonacee fino all’ultima campagna degli opifici di Selbagnone del 
1974-1975.  

L’argilla tolta dalle grandi fosse di escavo permetteva di sfruttare 
interamente il giacimento locale senza ricorrere ad importazioni, il che 
poteva comportare un conseguente rialzo dei prezzi e integrazioni di 
natura mineralogica diversa. Un buon cotto doveva essere quanto più 
vicino a un color rosso intenso, dovuto alla quantità di ossido di ferro 
presente, e «suonare come il metallo».  

La stessa vastità dell’area a disposizione, circa 10-12 di ettari, deve 
aver giocato a favore nella decisione dell’investimento 76 (fig. 5). Non 
mancavano, nei pressi, pozzi artesiani, corsi d’acqua e vaste alberature 77, 

 
74 In realtà secondo il sig. Aurelio Montaguti (nato nel 1960; intervistato il 25 luglio 2018) 

- che partecipò all’ultima campagna delle fornaci di Selbagnone (1974-1975) e si vuol qui 
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76 Si trattava, secondo quanto affermato dagli intervistati, di un’area in precedenza 

occupata da tre poderi dei nobili Paulucci. 
77 Nei periodi più critici al posto del legname, fattosi più raro e costoso, si utilizzavano 
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diceva, solo in parte illuminante per la presenza saltuaria, e non 
continua, di molti lavoratori, fra i quali appunto donne e minorenni, in 
vari settori; inoltre, per la presenza di coloro che lavoravano 
nell’industria tessile a proprio domicilio, non rientranti ufficialmente 
nelle indagini. 

Ancora nel 1910 solo il 20% delle fornaci italiane lavorava per 
l’intero anno e solo l’1% era provvista di macchine per impastare 
l’argilla e darle forma, e di binari per trasportare il materiale. Il 77% 
degli opifici si basava esclusivamente sul lavoro manuale 82. 

Quanto all’«onorato e igienico» lavoro che gli operai svolgono, 
secondo quanto Attilio millanta 83, le altissime temperature e le grandi 
polveri sollevate costringevano in una situazione drammatica i 
lavoratori, che 
 

compiono uno dei lavori più faticosi ed esaurienti che si possano immaginare 
e con orari lunghissimi; fanno partecipare alle loro operazioni le mogli e i 
bambini; hanno una stagione morta più lunga della stagione lavorativa per cui 
i guadagni fatti in questa, per quanto apparentemente buoni, debbono esser 
sufficienti a mantenere essi e le loro famiglie per un tempo almeno doppio di 
quello durante il quale lavorano 84. 

 
A volte i mattonai erano colpiti anche da anchilostomiasi, una 

patologia tipica soprattutto dei minatori, causata da un parassita, 

 
fabbrica moderna. Dunque, industria moderna si contrappone innanzitutto a fabbrica, a sistema 
di fabbrica. In sostanza l’antitesi fra industri tradizionale e industria vera e propria sta in tre 
ordini di opposizioni: diversità tecnica; diversità d’uso di fonti energetiche, diversi rapporti 
sociali di produzione fra gli attori in gioco (R. FINZI, L’industria prima dell’industria, in Storia 
d’Italia, le regioni dall’Unità a oggi. L’Emilia Romagna, a cura di R. Finzi, p. 239). Per lo 
sviluppo della Romagna si veda anche A. PRETI, Sull’economia della Romagna negli ultimi 
decenni dell’Ottocento, in Alfredo Baccarini. Il liberalismo romagnolo alla prova, Bologna 
1993, pp. 41-55. 

82 MAIC - Ufficio del lavoro, Le condizioni di lavoro nell’industria laterizia in Italia, 
Roma 1910, p. VII. 

83 Prodotti delle fornaci, cit., p. 5. Dà testimonianza del pericolo e della difficoltà il sig. 
Benito Drudi (nato nel 1936, intervistato in data 4 dicembre 2018), infornatore per oltre venti 
anni presso le due fornaci di Selbagnone. Le temperature altissime arrivavano a ustionare 
gravemente la pelle e per questo motivo le scottature venivano immediatamente coperte con 
panni bagnati. Il sig. Drudi conferma che le buche, profonde fino a 10 metri, rimasero scoperte 
fino al 1980 circa. Sotto la nuova proprietà dei sig. Femminella la produzione era massiccia, 
eppure alla metà degli anni Sessanta i nuovi proprietari dovettero dichiarare fallimento.  

84 A. CARONCINI, L. MARCHETTI, Le condizioni del lavoro dell’industria dei laterizi, 
«Giornale degli Economisti», serie II, vol. 31, a. 16, settembre 1905, p. 219. 

 
 

l’anchilostoma duodenalis 85, che provocava estrema spossatezza, 
vertigini, sonnolenza, cefalea, annebbiamento, visivo, cardiopalma e 
altri disturbi invalidanti.  

Con spirito umanitario, ma forse ancor più con spirito pratico, Attilio 
fa costruire, come aveva fatto il padre nei pressi della Furnesa, una 
serie di abitazioni per i suoi lavoranti. É il secondo casale Rosetti. Sono, 
in verità, poco più che cubicoli, bui e bassi, come rammenta Alberto 
Amaducci (il cui nonno, nato nel 1891, lavorò negli stabilimenti di 
Selbagnone) che riuscì a vederli prima dell’abbattimento 86. 

L’opuscolo di Attilio offre l’elenco dei prodotti in vendita (suddivisi 
tra materiali comuni e da «ornamentazione») con i relativi prezzi 87. 
Una selezione è illustrata con disegni accurati, se non di mano 
felicissima 88. Da notare come già si fosse compresa l’importanza 
dell’immagine nella comunicazione pubblicitaria. 

Meno scelta e prezzi più economici per la fornace di Savignano, 
mercato che segna un punto di non ritorno per Attilio, l’inizio della 

 
85 Si tratta di un verme, che depone le uova nei terreni fangosi caldo-umidi, lungo fino a 

1,5 cm. Il parassita penetra nel corpo attraverso lesioni (dei piedi, delle mani o di altre parti del 
corpo) e «passa in un vaso linfatico o sanguigno del derma, dal quale è trasportato ai capillari 
polmonari, risalendo quindi fino alla laringe per ridiscendere nell’esofago, nello stomaco e 
nell’intestino tenue». Per un accurato approfondimento si veda G. CERASOLI, P.P. MAGALOTTI, 
Mal di zolfo. Minatori, medici e malattie nella valle del savio e nel Montefeltro nella seconda 
metà dell’Ottocento, «SR», Saggi e repertori 41, Cesena 2017, in particolare pp. 167-178. 

86 Il sig. Alberto Amaducci (nato nel 1961, più volte intervistato nel corso del 2018) - al 
quale va uno speciale ringraziamento per l’aiuto dato anche nel rintracciare gli ultimi testimoni, 
memoria storica degli opifici oggetto di questo studio - ricorda quanto raccontato dalla nonna il 
cui marito usciva dalla fabbrica di concimi chimici completamente ricoperto di un colore tra il 
verde e marrone, faticosamente pulibile. 

87 Tra la lista dei vari «prodotti» vi è anche la citazione di una palazzina non identificata «in 
via Vittorio Emanuele a Forlì» e della chiesa di S. Rocco, decorata in terracotta, a Savignano. 

88 Cornici, capitelli, lesene, ghiere, fregi decorati, lapidi sepolcrali, urne, balaustre, 
medaglioni con teste di leone o cavalli, grandi vasi da giardino, statue… I motivi più usati, 
secondo un gusto pienamente classico, sono foglie di acanto, mascheroni, girali, tralci, ovuli. I 
disegni dovevano essere di un certo Fontana, residente alla Fratta, poi «tradotti in stampo da un 
bravo meccanico specializzato di nome Laghi detto Rabac» (ARAMINI, VITTORI, Profili di 
storia locale, cit., p. 66). «Il procedimento a stampo fu ripreso con diffusione seriale fino al 
primo Novecento, in forme che le fornaci più accorte, come quella Rosetti di Selbagnone, si 
affrettano a propagare con processi industrializzati, dietro la vasta eco dei ripristini 
rubbianeschi» (M. FOSCHI, Per ornar facciate, in Città ancor di mattoni, cit., p. 45). Vd. anche 
M. FOSCHI, L. PRATI, Pietre, terrecotte, mattonelle: moduli e modelli, in Melozzo da Forlì. La 
città e il suo tempo, a cura di M. Foschi e L. Prati, Milano 1994, pp. 221-236. 
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parabola discendente. Associatosi a Gaetano Squadrani 89, co-gestisce, 
a partire dai primi anni del 1880, una fornace Hoffmann che prosegue 
la sua attività inizialmente senza problemi. Le difficoltà sorgono circa 
una decina d’anni più tardi, quando Attilio si ritrova al centro di un 
grave caso giudiziario.  

Il Commissario straordinario Ferdinando Locascio, ragioniere del 
Ministero dell’Interno, viene, infatti, incaricato di redigere una 
relazione sulla situazione economica del Comune, che appare 
fortemente compromessa.  
 

Né vale, a queste irregolarità, opporre la panacea universale del 
galantomismo individuale, del quale niuno sospetta. L’eseguità del patrimonio 
del Comune avrebbe dovuto servire di stimolo, non oso dire al suo 
accrescimento, ma almeno a trarne il maggior utile. Quasi, invece, esso fosse 
un pesante fardello, sembra, a giudicare dagli atti, che gli Amministratori del 
Comune non incombesse altra cura che di sbarazzarsene 90. 

 
Locascio smaschera un meschino incastro di atti politacally 

incorrects, soprattutto in riferimento alla vendita di un terreno 
comunale denominato Gavotta, che la Giunta cede a influenti 
personaggi senza corresponsione alcuna, e accusa quattro 
«usurpatori»: Ferri Luigi; Bigli Guglielmo, la potente Società dei 
Cacciatori e Attilio Rosetti. Quest’ultimo paga il debito pari a £. 
390,12, ma si rifiuta, con tipico, reciso, atteggiamento rosettiano, di 
pagare gli interessi. Non è una posizione sostenibile. Di fronte a un 
epilogo che rischia di concludersi in (ulteriori) denunce e sequestri, 
nel 1897 interviene, come sempre, - deus ex machina - l’illustre 
fratello Emilio a salvare, con il proprio capitale e la generosità che lo 
contraddistingue, la situazione.   

Prima dell’avventura savignanese, Attilio aveva creato, a Cesena, 
assieme ad Alessandro Albertarelli 91 e a Luigi Biffi, una società per la 
 

89 Gaetano Squadrani (Savignano 1850 - 1906) del fu Raffaele capomastro, apparteneva a una 
famiglia già attiva con una fabbrica di mattoni (Anagrafe Comune di Savignano). Non si hanno 
certezze, nonostante le ripetute ricerche, sull’ubicazione dell’impianto Squadrani-Rosetti. 

90 Relazione del R. Commissario straordinario F. Lo Cascio, ragioniere al Ministero 
dell’Interno al nuovo Consiglio comunale di Savignano di Romagna, Cesena 1894, p. 5. 

91 Albertarelli possedeva da tempo una raffineria con annesso mulino idraulico al Borello, 
producendo e commerciando zolfo. Era anche tra i fautori - dopo tanto impegno - della 
creazione della Camera di Commercio di Forlì, nel cui consiglio rimase fino al 1874. Biffi, 
ingegnere ed architetto molto attivo a Faenza sia nell’edilizia privata che pubblica, era affiliato 
alla Loggia Massonica Torricelli. 

 
 

gestione di una «fornace da malta con annesso terreno in vocabolo in 
zona Molino del Fiume, parrocchia di S. Bartolomeo» 92.  

Impossibile ripercorrere qui l’intero lungo cammino dell’opificio 
cesenate, altrove illustrato più dettagliatamente, che nel tempo diviene 
sempre più solido commercialmente.  

Non è certo una coincidenza che nello stesso anno nel quale 
Locascio presenta la sua relazione e mette a nudo i fatti sopra esposti, 
Attilio decida di cedere la sua quota dell’opificio cesenate al figliastro 
Giuseppe Marzocchi, adottato ancora bambino al momento del 
matrimonio con Antonia Fontana.  

La fornace cambia ripetutamente gli assetti societari con cordate 
via via più efficienti. Rimane, sempre, Giuseppe Marzocchi, tanto che 
ai suoi discendenti (e a quelli di Severi, subentrato ad Albertarelli nel 
1897) spetterà chiudere l’attività, ma siamo – si noti bene - al 1977 93. 

Più volte le testate locali riportano articoli densi di soddisfazione 
per l’ottimo andamento dell’opificio locale e Loli Piccolomini, nella 
sua rassegna sulle industrie del circondario di Cesena, lo cita - forse 
esagerando - tra i principali d’Italia 94. 

Non si esclude che l’avventura savignanese possa aver segnato 
Attilio non solo dal punto di vista professionale. Egli improvvisamente 
muore, per «colpo apoplettico», il 20 giugno 1899. La tumulazione, a 
Selbagnone, è a fianco di Nina 95, moglie amatissima di Emilio, in una 
piccola edicola funeraria, tuttora esistente, che Attilio stesso aveva fatto 
edificare «per sé e per i suoi». 

Il suo terzogenito, Amerigo (Forlimpopoli, 8 novembre 1869 - 12 
aprile 1910), dopo un primo momento di smarrimento, prende in mano 
le redini della situazione. Già da qualche anno era diventato direttore 

 
92 ARCHIVIO STORICO CAMERA DI COMMERCIO DI FORLÌ (ASCCF), Cancelleria del 

Tribunale, Registro delle Società dal n. 1 al n. 103.  
93 Ivi, Denuncia di cessazione della Ditta Marzocchi-Severi s.d.f. via Cervese 31, fornace 

laterizi, Cesena. Iscritta al n. 3512. Data della denuncia 31 dicembre 1977. 
94 E. L. PICCOLOMINI, Sulle industrie del circondario di Cesena. Breve rassegna 

pubblicata per la cura del locale Comizio Agrario, Cesena 1907, pp. 46-47. Va qui almeno 
ricordato il nuovo impianto che la società inaugura nel 1911 nell’area della stazione («Il 
Cittadino», a. XXIII, n. 23, 4 giugno 1911), che allo stato attuali delle ricerche si presume 
diventi l’unico, tale rimanendo fino all’anno di chiusura (ASCCF, Denuncia di cessazione 
Ditta Marzocchi- Severi, fornace laterizi, Cesena, 31 dicembre 1977).  

95 Vd. C. ARRIGHETTI, Alcune note sul rientro in Italia di Emilio Rosetti, «FDS», XXIX 
(2018), pp. 225-227.  
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degli opifici di famiglia 96. Alla scomparsa del padre si muove nel 
miglior modo possibile: chiede aiuto al più che facoltoso zio Emilio, il 
quale si attiva immediatamente e sponsorizza un progetto di ampio 
respiro. Dalla sua disponibilità nascerà, infatti, il primo «sistema 
industriale» della Romagna, seppur di dimensioni contenute. 
Seguiamone i passi. 

Nel 1903, accanto alle fornaci di Selbagnone, Amerigo e Nino - 
ingegnere, primogenito di Emilio - impiantano la “Prima fabbrica 
romagnola di concimi chimici”. L’acronimo NAR, su fatture e carta 
intestata, è di facile lettura: Nino - Amerigo - Rosetti 97.  

Un’operazione che profondamente colpisce per la precocità dei 
tempi, tanto più pensando al forte ritardo italiano in tale comparto. 
Mentre nelle più progredite nazioni europee vi era, infatti, da quasi 
mezzo secolo una produzione su scala industriale, nella penisola ai 
primi dell’Ottocento era possibile registrare solo l’attività di alcuni 
pionieri isolati, i quali, con un approccio poco più che artigianale, 
tentavano di dar vita ai primi stabilimenti chimici 98. La situazione 
rimase a lungo in stallo. 

La vocazione fondamentalmente agricola del paese e lo stato di 
arretratezza ostacolavano la crescita in tale settore. Mancavano i 
mezzi economici, le risorse, il capitale umano, le infrastrutture, 
perfino una formazione adeguata.  

Come si è visto in altri studi, solo dal 1862-1863 l’Italia si era 
dotata di istituiti tecnici superiori di livello europeo. Ci si riferisce alle 
due Regie Scuole di Applicazione di Torino e Milano. Quest’ultima 
diede vita, nel 1868, alla Scuola per Ingegneri Industriali che dieci 
anni più tardi inaugurò, a sua volta, una sezione dedicata agli 

 
96 ASCF, CA, b. 495, cat. XII, div. 4, fasc. 7, Stabilimenti Industriali. Opifici industriali. 

P.G. 1163, Stat. 922, 7 luglio 1898. 
97 Ivi, b. 503, cat. XII, div. 4, fasc. 12, Stabilimenti industriali. L’azienda viene premiata 

con una medaglia di bronzo all’Esposizione Regionale di Ravenna del 1904. Emilio era, non a 
caso, nella giura della sezione industriale.  

98 È il caso di Vincenzo Sclopis che dal 1812 produceva acido solforico, solfato ferroso e 
allume di rocca a Torino; oppure del farmacista Giovanni Battista Schiapparelli che nella stessa 
città produceva acido solforico e allume di rocca dal 1829 (vd. P. AMAT DI SAN FILIPPO, 
L’industria chimica italiana dal 1861 al 1911 (Relazione al VI Convegno Nazionale di «Storia 
e Fondamenti della Chimica», Cagliari, 4-7 ottobre 1995). Un sincero ringraziamento a Davide 
Fagioli per la disponibilità e l’aiuto prestato. 

 
 

ingegneri chimici. Forse in seno a tale istituzione si laureò Delio - 
ultimogenito di Emilio - come le successive vicende illustrano.  

Emilio, inserito in un ambiente fortemente avanzato dal punto di 
vista imprenditoriale quale quello milanese 99 (nella capitale lombarda 
si era trasferito al ritorno definitivo dall’Argentina), abituato a 
informarsi - come la sua opera caposaldo, La Romagna. Geografia e 
storia per l’ing. Rosetti, dà prova - con accuratezza e scientificità, anche 
e soprattutto per il tramite delle preziose e numerose inchieste promosse 
dal Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio 100, deve aver 
valutato positivamente l’investimento.  

Si pensi che quasi dieci anni più tardi l’Italia ancora importava 110 
milioni di quintali di prodotti chimici, 43 dei quali servivano 
direttamente all’agricoltura, rappresentando quindi il 40% 
dell’importazione chimica italiana 101. La carenza e il bisogno erano 
assolutamente evidenti.  

Accanto allo stabilimento di fertilizzanti sintetici, i Rosetti 
impiantano negli stessi anni, con altrettanta accortezza, una fabbrica di 
acido solforico 102, necessario sì per la creazione degli stessi concimi, 
ma evidentemente prodotto in quantità superiore al bisogno interno 
della ditta.  

L’acido solforico è oggi il prodotto chimico di base in assoluto più 
utilizzato nei paesi industrializzati. Infinte le applicazioni: nella 
farmaceutica, nelle vernici, nelle materie plastiche, negli esplosivi, 
negli zuccherifici, nelle distillerie, nella raffinazione del petrolio, nella 
produzione di detergenti, nell’industria metallurgica e siderurgica, nel 
settore tessile, nelle concerie e cartiere, nelle vetrerie, negli additivi 
alimentari, nella fabbricazione di fertilizzanti, nella produzione di 
candele… l’elenco è ancora lungo. 

 
99 A Milano dal 1846 Francesco Fornara produceva acido solforico; così nella stessa città, 

dieci anni più tardi Antonio Biffi. Mentre Giuseppe Candiani coloranti al mordente e altri 
componenti chimici (Ivi, pp. 483-484). 

100 Tra il 1885 e il 1903 furono varate dal Consiglio Superiore di Statistica 86 monografie e 
5 studi di settore (vd. FINZI, L’industria prima dell’industria, cit., p. 26). 

101 G. MORSELLI, Le industrie chimiche italiane. Mostra collettiva dell’industria chimica 
italiana. Esposizione Internazionale di Torino 1911, p. 12. 

102 L’acido solforico è ottenuto dall’anidride solforosa, ossigeno e acqua. Si presenta sotto 
forma di liquido oleoso, a temperatura ambiente, inodore, estremamente corrosivo, trasparente 
o di colore brunastro. L’acido solforico greggio (vetriolo) divenne tristemente noto quando 
suicidi, omicidi e sfregi avvenivano per suo mezzo.  
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o di colore brunastro. L’acido solforico greggio (vetriolo) divenne tristemente noto quando 
suicidi, omicidi e sfregi avvenivano per suo mezzo.  
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Il 14 gennaio 1904 i Rosetti compiono un ulteriore passo avanti: 
creano la società Stabilimenti Industriali Rosetti (SIR) 103. Si aggiunge 
Delio (fig. 7). 

La SIR possiede in questo momento: a Forlimpopoli le due fornaci 
e i due impianti chimici; a Meldola una fornace e una centrale 
idrotermoelettrica per la produzione e distribuzione di energia e luce a 
Forlimpopoli, Meldola e Bertinoro 104 (fig. 8). 

Nei felici anni giolittiani le aziende prosperano, assumendo un ruolo 
sempre più decisivo nelle vicende locali 105. Offrono occupazione in un 
momento che per i territori di Romagna rimane difficile. Per questo 
l’Amministrazione locale sostiene i Rosetti talvolta oltre l’indifendibile. 
Nel migliore dei casi interviene per redimere le questioni più accese, 
sempre gestite con la massima intransigenza dagli industriali. Il 
regolamento stilato nel 1903, sia per le fornaci che per gli altri 
stabilimenti, diventa un atto al quale rigidamente attenersi, ma sempre a 
senso unico 106.  

Certo è, che la rigida impostazione manageriale della famiglia non 
poteva che scontrarsi in quegli anni con le rivendicazioni politiche dei 
lavoratori.  
 

Forlimpopoli - Degli Stabilimenti Industriali Rosetti la fornace di laterizi 
è rimasta chiusa; la fabbrica di concimi chimici si è invece riaperta il 15 
maggio alle condizioni di lavoro contenute nei contratti primitivi, cioè senza 
miglioramento alcuno per gli operai. Di questi 12 non furono riammessi 107. 

 
Senza entrare in merito a situazioni già ampiamente trattate per il 

territorio, si menziona un episodio significativo.  

 
103 ASCCF, Denuncia di società in nome collettivo, n. 1266. 
104 Una lunga vicenda si apre nel momento in cui, anno 1916, viene imposta per ovvi 

motivi una riduzione dell’illuminazione pubblica anche a Meldola. I Rosetti, tenaci come 
sempre, ritengono che l’ingiunzione non riguardi il proprio stabilimento, dato che essi (a 
differenza di quanto proclamato sulla carta intestata dell’azienda) utilizzano motori idraulici e 
non motori termici (ASCM, Oggetto illuminazione, anno 1916, cat. 10, cl. 3, fasc.1). 

105 Per l’area forlivese si veda F. FAURI, Lo sviluppo industriale della Provincia di Forlì - 
Cesena, Forlì 1996, pp. 29-34.  

106 Prima fabbrica romagnola di concimi chimici e premiate fornaci di laterizie calce. 
Forlimpopoli. Regolamento interno, Società Tipografica Commerciale, Forlì 1903 (Fondi 
Antichi e Raccolte Piancastelli, Topografia 23, b. 106, 1903).  

107 «Bollettino dell’Ufficio del lavoro», vol. 3, 1905. Vd. anche V. MANFREDI, Il bollettino 
dell’ufficio del lavoro, «Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie», vol. 35, 
fasc. 140 (agosto 1904), pp. 510-522. 

 
 

Nel 1905 un operaio degli stabilimenti di Selbagnone attenta alla 
vita di Amerigo, che fortunosamente si salva, ma pochi anni più tardi, 
il 12 aprile 1910, improvvisamente Attilio muore sul lavoro in 
circostanze solo apparentemente chiare. «Ictu machinae perculsu» 
scrive il parroco don Cicognani 108. I giornali dell’epoca, riportando la 
notizia, rimangono vaghi 109. Forse un secondo colpo era andato a 
segno, ma non era il caso di divulgare la notizia. 

I figli di Emilio, rimasti soli a gestire le aziende, fanno stampare 
una carta intestata degli Stabilimenti Industriali Rosetti listata a lutto. 
È riportato anche l’elenco delle aziende, ancora una volta aumentate: 
fabbrica di concimi chimici, di acido solforico, fornaci per laterizi, 
calce e gesso, fabbrica di calce idraulica e officina meccanica (a 
Forlimpopoli); fornaci per laterizi e calce, centrale idrotermoelettrica 
per distribuzione di energia e luce a Forlimpopoli, Meldola, Bertinoro 
(a Meldola).  

Poi, nel 1914, deflagra il primo conflitto mondiale.  
Se la produzione di prodotti chimici trae in generale un sicuro 

vantaggio dal conflitto, non solo per la creazione di gas ed esplosivi, 
ma anche di fertilizzanti e concimi chimici - al fine di migliorare al 
massimo la resa agricola per “sfamare” i soldati al fronte (esattamente 
nel momento in cui non vi è manodopera maschile a lavorare i campi) 
- Nino e Delio si trovano in grande difficoltà. Arruolatisi come 
volontari sul Carso, inizialmente riescono a gestire le aziende da 
lontano 110, ma col tempo la situazione si fa più problematica.  

Illuminanti le parole di Doro, all’amico, scrittore e sociologo, 
Guglielmo Ferrero, pluricandidato al Premio Nobel per la letteratura  
 

Caro sig. Guglielmo, 
quanti strani ed impreveduti avvenimenti in questi mesi di guerra!... Dei tre 
fratelli io sono l’unico che sia rimasto sotto le armi dal principio della guerra. 
Nino, tenente del Genio, dopo aver servito per tre mesi a Torino, fu esonerato 
perché in Romagna gli operai minacciavano sciopero, se si fossero chiusi gli 

 
108 ARCHIVIO PARROCCHIALE DI SELBAGNONE, Liber mortuorum 1869-1958. 
109 Ad esempio «Il Cittadino», 17 aprile 1910. 
110 In data 22 aprile 1915 - data l’assenza dei due fratelli - vengono autorizzati Silvio 

Gramiacci di Forlimpopoli (che sarà poi, fino alla morte, presidente del Consiglio di 
Amministrazione dell’Asilo Rosetti) e Stefano Fusignani di Meldola, «a esigere e quietanzare 
per la ditta» (ASCCF, Mandato di Procura. Variazioni ditta n. 1266. Certificato n. 1745 del 
1916). Secondo il sig. Aurelio Montaguti, Gramiacci fungeva anche da agente di commercio 
per le fornaci al tempo della proprietà Femminella. 
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stabilimenti di Selbagnone. Delio, tenente e poi capitano del Genio, fu in 
primissima linea per molti mesi, sull’Isonzo e sul Carso, proprio nei peggiori 
momenti. Io stesso, che ebbi l’occasione di vederlo a Gradisca e di giudicare 
in quale inferno si trovava, non mi acquietai con Nino finché fui sicuro di 
levarmelo e di restituirlo alla sua famigliola. C’era a Selbagnone un’officina 
meccanica [di proprietà dei Rosetti]: fu trasformata in proiettificio e Delio 
ottenne l’esonero per dirigerla. Nino è sempre in viaggio da Milano a 
Forlimpopoli, da Forlimpopoli a Roma, poiché le forniture al governo 
importano noie senza fine. Delio, poveretto, relegato sempre a Selbagnone, 
ha dovuto poi tenere la famiglia lontana da sé, così abbiamo chiusa l’antica 
nostra casa di Milano 111. 

 
Del 1916 è l’ultima commissione alle fornaci di Selbagnone 112. 

Quella di Meldola era stata chiusa pochi anni prima della guerra, per 
esaurimento delle cave d’argilla. Pur avendo edificato uno stabilimento 
moderno ed efficiente, i Rosetti ne avevano deciso la demolizione.  

 
Così la popolazione, con dolore, ha dovuto assistere alla distruzione del 

bellissimo impianto che forniva il paese di una materia indispensabile al suo 
sviluppo edile e procurava lavoro e pane a molte famiglie 113.  
 
Viene eretto, dislocato poco lontano, un nuovo opificio: la futura, 

tristemente famosa, fornace Bisulli 114. 

 
111 GUGLIELMO FERRERO PAPERS, Rare books and manuscript library, corrispondence 

Doro Rosetti, box 47, Milano 2 maggio 1917, Columbia University. Doro (Buenos Aires 1877- 
Milano 1963), secondogenito di Emilio, rimase sempre estraneo alle vicende imprenditoriali 
dei fratelli.  

112 ASCF, Comune di Forlimpopoli, Libro Mastro 1916, Oggetto dello stanziamento: spesa 
per il nuovo cimitero urbano. Fornitura materiale laterizio per £. 2.790. 

113 Queste le parole del geometra Mario Maldini, incaricato del progetto della costruzione 
di un nuovo stabilimento (ASCM, b. 1145, a. 1923, tit. 11, rubr. 2, fasc. 3, Costruzione fornace 
Bisulli). In relazione alla fornace Bisulli a Forlimpopoli, in tempi più recenti si veda S. 
Mazzotti, Politica e amministrazione a Forlimpopoli nel secondo dopoguerra, tesi di laurea in 
Filosofia, relatore prof. Luciano Casali, Università degli Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, a.a. 1975-1976. Preziosi i riscontri con Aurora Bombacci dell’Archivio Storico di 
Meldola, alla quale sono sinceramente grata.  

114 Nell’agosto del 1944 i nazisti si mossero con un vasto rastrellamento contro l’VIII 
Brigata Garibaldi. I partigiani riuscirono a sganciarsi e la violenza si riversò contro i civili con 
una serie di uccisioni, culminanti nell’eccidio della Fornace Bisulli, a Meldola: 180 uomini 
furono rinchiusi nell’opificio di laterizi in località S. Lorenzo. Il 21 agosto 18 prigionieri 
furono costretti a scavare la propria fossa, entro la quale caddero una volta fucilati (vd. A. 
MAMBELLI, Diario degli avvenimenti in Forlì e Romagna dal 1939 al 1945, a cura di D. 
Mengozzi, Manduria, P. Laicata editore, 2003, pp. 823-824).  

 
 

Le due fabbriche chimiche vengono vendute all’Unione Italiana 
Concimi, poi assorbita dalla Montecatini 115, che nel 1917 aveva 
rilevato pressoché tutte le concessioni minerarie cesenati e marchigiane, 
momentaneamente chiuse tra fine Ottocento e inizio Novecento. Tra il 
1925 e il 1926 la società a nome collettivo SIR chiude i battenti  116.  

Le commissioni forlimpopolesi sono ora indirizzate alla 
Cooperativa Muratori e Cementisti, così come l’affitto per la scuola 
rurale di Selbagnone - collocata fin dal 1891 in un edificio di proprietà 
della famiglia Rosetti - viene saldato dal Comune alla Cooperativa 
Agricola di Selbagnone, a partire dal 1918. 

I Rosetti si allontano progressivamente dalla Romagna. Nei primi 
anni Venti viene venduta a Ermenegildo Calderoni Villa Rosetti, o 
meglio Villa Buenos Aires, che Emilio aveva fatto edificare a Bellaria, 
appena rientrato dall’Argentina 117. Nino e Delio conservano 
esclusivamente la centrale idrotermoelettrica di Meldola, presso la 
cosiddetta «gualcheria», sul fiume Bidente-Ronco.  

Facendo un passo indietro si scopre che nel 1901 l’ingegnere 
bolognese Giorgio Cavalieri aveva affittato a Meldola, per venticinque 
anni,  

 
il molino denominato gualcheria con due macine per molenda di cereali ed 
una gualcheria ad uso dei tessuti di lana…  
 

 
115 La «forza straripante della Montecatini» fu connotata in primis dalla velocità con la 

quale la società era riuscita a creare uno dei più potenti complessi industriali italiani attraverso 
un insieme di incorporazioni, fusioni e acquisizioni. Nata in Val di Cecina, nel 1888, aveva 
iniziato la sua attività nel settore minerario. Grazie alla gestione di Guido Donegani, la 
Montecatini aveva intessuto un’articolata trama di relazioni con banche e finanziatori italiani 
ed esteri. Con successivi assorbimenti (tra gli altri, Colla Concimi e Unione Italiana Concimi) 
la Montecatini si delinea come potente trust in grado di controllare il mercato italiano dei 
fertilizzanti (M. PERUGINI, Il farsi di una grande impresa. La Montecatini fra le due guerre 
mondiali, Milano 2014, p. 23). 

116 Nell’elenco delle aziende in essere nella Provincia di Forlì, stilato da Ercole Galassi nel 
1924, le fornaci Rosetti sono ancora citate (E. GALASSI, Camera di Commercio di Forlì. Cenni 
storici intorno alla sua origine e allo sviluppo commerciale e industriale del Distretto), mentre 
non risultano più presenti nel registro delle imprese della Camera di Commercio dell’anno 
successivo. Così pure nella Monografia Illustrata di Forlì 1926 compilata dal sig. E. Casadei 
coadiuvato dl maestro E. Ceccarelli, Forlì 1926. Ringrazio Luciano Ravaioli per la 
collaborazione nelle indagini presso la Camera di Commercio della Romagna, Forlì-Cesena, 
Rimini. 

117 ARRIGHETTI, Alcune note, cit., pp. 209-213; EAD., Emilio Rosetti, cit., pp. 109-112. 
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storici intorno alla sua origine e allo sviluppo commerciale e industriale del Distretto), mentre 
non risultano più presenti nel registro delle imprese della Camera di Commercio dell’anno 
successivo. Così pure nella Monografia Illustrata di Forlì 1926 compilata dal sig. E. Casadei 
coadiuvato dl maestro E. Ceccarelli, Forlì 1926. Ringrazio Luciano Ravaioli per la 
collaborazione nelle indagini presso la Camera di Commercio della Romagna, Forlì-Cesena, 
Rimini. 

117 ARRIGHETTI, Alcune note, cit., pp. 209-213; EAD., Emilio Rosetti, cit., pp. 109-112. 
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grazie a un atto stipulato con la principessa Guendalina Doria 
Pamphili 118.  

Mentre subaffittava ad altri il mulino di Selbagnone, Cavalieri 
impiantava una centrale idroelettrica, acquistando i macchinari 
necessari e distribuendo energia elettrica nei Comuni di Meldola, 
Forlimpopoli e Bertinoro. A Forlimpopoli già gli era stata affidata la 
gestione dell’illuminazione «gaz luce» dal 1902 119 .  

Nel 1909, creata la Società Esercizi Riuniti Imprese Elettriche 
(SERIE), attiva a livello extraregionale 120, Cavalieri lascia la centrale 
idrotermoelettrica ai Rosetti 121, i quali se ne occuperanno per due 
decenni 122. 

Ancora una volta si deve evidenziare la lungimiranza della famiglia 
in un comparto che avrebbe avuto un enorme sviluppo.  

Se negli anni precedenti alle ostilità in Italia era assai scarsa, e a 
costo elevato, la produzione di carbone - materia prima di tutta la vita 
civile e industriale - con lo scoppio della prima guerra mondiale la 
situazione diviene drammatica. Il 95% del carbone proveniva, infatti, 
dall’Inghilterra, che a causa del conflitto progressivamente diminuisce 
le esportazioni e alza i costi. Complesse e infruttuose le trattative tra 
governo britannico e governo italiano alla ricerca di una soluzione, 
che portò quest’ultimo a decretare, già nel 1916, il monopolio nel 
commercio 123. Ma neppure questa presa di posizione mutò lo 
 

118 ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE DI FORLÌ, Notaio Cresciani Michele di Meldola, 
27 giugno 1901, Rogito di affitto e sub-affitto di molini e terre a Meldola e Selbagnone. Poco 
chiara, negli anni seguenti, la posizione di Cavalieri a Meldola. Fino al 1905 viene saldato dal 
Comune per l’erogazione dell’illuminazione pubblica; dall’anno successivo si affianca a 
Casadei. Probabilmente la SERIE fornisce gli impianti, Casadei eroga, prima di essere 
sostituito dai Rosetti. 

119 ASCF, Comune di Forlimpopoli, Libro Mastro per le spese. Esercizio 1902. Oggetto 
stanziamento: canone fisso per la pubblica illuminazione. Già dal 1899 si inizia a discutere il 
progetto presentato dal Cavalieri in Consiglio Comunale per l’illuminazione pubblica. La 
Giunta, previa verifica da parte degli incaricati ingegneri Farini e Orioli, constata 
l’impossibilità di poter gestire la municipalizzazione del servizio, approva un capitolato di 
servizio tra le due parti. 

120 SERIE, anonima per azioni, con sede a Bologna e un capitale emesso pari a £. 1.500.000.  
121 ASCF, Comune di Forlimpopoli, Mastro uscita 1909. Oggetto stanziamento: canone 

fisso per la pubblica illuminazione a Ditta Cavalieri e Stabilimenti Rosetti.  
122 Non solo a Forlimpopoli, ma anche a Meldola i Rosetti gestiscono totalmente 

l’illuminazione pubblica (uffici comunali, scuole, strade, macello pubblico…) e privata (attività 
commerciali comprese), come le innumerevoli fatture emesse riportano.  

123 L. DE ROSA, L’economia italiana fra guerra e dopoguerra, cit., p. 23. 

 
 

scenario. Risultò, dunque, non procrastinabile promuovere la ricerca 
di fonti energetiche alternative.  

Si sviluppò, quindi, un’attenzione speciale all’industria elettrica, 
alla produzione cioè del cosiddetto carbone bianco, di cui l’Italia, 
ricchissima di acque, era generosamente provvista. Era necessario 
iniziare e portare a termine i “grandiosi” impianti progettati per 
l’elettrificazione diffusa del paese.  

Il settore andò sviluppandosi enormemente, mantenendo lo stesso 
trend anche negli anni successivi alla guerra. Nel 1925 l’Italia 
registrava il secondo consumo pro-capite in Europa.  

Nino e Delio due anni prima avevano creato la Società Idroelettrica 
Rosetti 124, chiamata «IdroRosetti», poi facente parte dell’anonima 
«Forze Idrauliche del Ronco» 125. 

Ma dal dicembre 1929 anche quest’ultima azienda viene ceduta 126. 
Subentra la Società Elettrica Romagnola (SER), ex Compagnia dei 
Molini di Cesena, che ne rileva la concessione 127. Doveroso ricordare 
che la SER entrò successivamente a far parte, come molte altre società 
elettriche, del gruppo SADE, Società Adriatica di Elettricità, 
responsabile del progetto e della costruzione della diga del Vajont che 
provocò la morte, il 9 ottobre 1963, di 2018 persone 128. 

 
124 ASCF, Illuminazione Pubblica, a. 1923, cat. X, clas. 3, fasc. 1. Statuto della Società 

idroelettrica Rosetti, 15 febbraio 1923. Queste le indicazioni archivistiche fornite da P. PINTUS, 
I luoghi della memoria, Forlimpopoli 2007, p. 139, nota 26, che non hanno portato, tuttavia, al 
reperimento dell’atto. 

125 Ivi, p. 140. Secondo l’autore avrebbero fatto parte della cordata anche Umberto 
Mazzolini di Ravenna (il quale, alla luce delle nuove indagini, si scopre essere cognato di 
Delio) e il già citato Silvio Gramiacci. 

126 ASCF, Comune di Forlimpopoli, Mastro spesa 1930. Oggetto dello stanziamento: 
canone per la pubblica illuminazione: Società Elettrica Romagnola.  

127 La nascita della Compagnia dei Molini a grano di Cesena si perde nelle nebbie del 
Medioevo. Grazie alle ricerche di Domeniconi è stato possibile seguire le vicende di questa 
compagine plurisecolare, che dagli inizi del Novecento lasciò progressivamente l’attività 
molitoria per trasformarsi in Società Elettrica Romagnola (vd. A. DOMENICONI, La Compagnia 
dei Molini di Cesena. Origine, sviluppi e vicende dal sec. XIV ad oggi, Faenza 1956).  

128 La SADE, fondata nel 1905 da Giuseppe Volpi, affiliato fin da giovanissimo al PNF, 
prende in considerazione la costruzione della diga del Vajont già dagli anni Venti. In un mare 
magnum di illeciti politici - al punto che si parlò di uno «stato nella stato» - l’opera venne 
condotta e infine inaugurata nel 1961, senza i dovuti collaudi. Nella piena consapevolezza 
scientifica che il movimento franoso del monte Toc, per 200 milioni di metri cubi 
(sottostimati), era in atto e non accennava ad arrestarsi, e nonostante il rischio di un crollo 
nell’acqua del bacino, si procedette ugualmente alle prove di invaso e svaso, che aumentarono 
il pericolo in modo esponenziale. Ma era imminente la nazionalizzazione dell’industria elettrica 
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La crisi economica-finanziaria del 1929, la Grande Depressione 
che dall’America estese i suoi effetti recessivi su scala mondiale, 
giunge, è chiaro, fino alle propaggini locali.  

Vanno, nondimeno, valutati altri elementi nel caso Rosetti: le 
diatribe tra i fratelli, che nel tempo si inaspriscono 129 e infine, ultime 
non ultime, le condizioni di Nino, il quale si ammala gravemente e 
muore dopo lunghissima infermità nel 1939.  

Resta in campo il solo Delio, che acquisisce a Rovereto, in 
provincia di Trento, uno stabilimento per la produzione e 
commercializzazione di prodotti di elettrolisi del sale, ipoclorito di 
sodio, cloruro di calce 130. In sostanza: detergenti chimici. Una piccola 
ditta - 4 operai, un direttore, forza motrice idraulica di 60 hp - 
denominata SPES, speranza. Ma nella notte del 6 agosto 1939 Delio 
muore di infarto. Segue il fratello Nino, scomparso da pochi mesi. La 
moglie Gemma e la figlia Diana affidano dapprima la gestione 
dell’azienda a persona di fiducia 131, poi la vendono a Salvaterra 
Carlo, nome vicino all’azienda 132, che subentra dal primo gennaio 
1940.  

Siamo al capolinea, ma non economico, nonostante il lungo e 
tortuoso cammino analizzato in questa indagine. 

Se Pellegrino Rosetti a partire dal 1841 si era emancipato dal 
proprio milieu saltando a piè pari in una classe sociale che non era 
quella di appartenenza, e aprendo le porte a un nuovo destino per la 
 
(ENEL). Vietato parlare di rischi. La diga diventò, infatti, proprietà statale, mentre la SADE 
continuò a gestire l’impianto. Alla terza prova di svaso 270 milioni di metri cubi di terra e 
roccia franarono nel bacino d’acqua artificiale alla velocità di 100 km/h. provocando due 
enormi ondate, una delle quali, scavalcando il coronamento della diga, rimasta intatta, travolse 
il paese di Longarone. Illuminante il saggio di T. MERLIN, Sulla pelle viva, Milano 1983.  

129 Il 29 ottobre 1930 i tre fratelli sottoscrivono un atto privato, a Milano, nel quale 
dichiarano di non pretendere l’un l’altro alcuna somma né interesse per somme dovute o che 
risulteranno dovute. In tale atto vengono citate le proprietà dei «terreni d’America», i cui utili 
provenivano tramite il Nuevo Banco Italiano (ARCHIVIO FONDAZIONE ROSETTI, Scrittura 
privata sottoscritta da Nino e Delio Rosetti, Milano 20 ottobre 1930).  

130 ARCHIVIO STORICO DELLA CAMERA DI COMMERCIO DI ROVERETO, Registro delle 
imprese, Denuncia d’esercizio per ditta individuale, Ditta SPES, stabilimento prodotti 
elettrolisi del sale, n. d’iscrizione 22864. Inizio esercizio 30 novembre 1937. Un 
ringraziamento a Renzo Corradini per il pieno sostegno dato alle ricerche roveretane. 

131 Ernesto Argenio di Trento. 
132 ARCHIVIO FONDAZIONE ROSETTI, Agendina personale di Delio Rosetti (anno 1939). 

Archivio Storico della Camera di Commercio di Rovereto. Denuncia di cessazione d’esercizio 
di una società di fatto. N. d’iscrizione 25985.  

 
 

dinastia, Diana (Ravenna 1906 - Milano 2002), ultima discendente 
diretta, liquida senza problemi, esattamente un secolo più tardi, 
l’ultima azienda di famiglia. 

Non ha bisogno di alcuna impresa industriale o commerciale per 
condurre un’esistenza dorata.  

Viaggi intercontinentali, frequentazioni di prestigio (Ernest 
Hemingway a Venezia, Luchino Visconti a Milano…), disponibilità 
assoluta di tempo e denaro, connotano le sue giornate, vero e proprio 
emblema di un’élite che sembra lontana anni luce dalle indigenti 
origini rurali analizzate all’inizio di questo contributo. 

Ne sono testimonianza le splendide immagini del cospicuo corpus 
fotografico ereditato dalla Fondazione Rosetti. Diana, protagonista 
indiscussa degli scatti, appare incarnare un complesso personaggio, 
solo apparentemente effimero, da universo fitzgeraldiano, 
«contemporaneamente incantata e respinta dall’inesauribile varietà 
della vita» 133. 
 
 

 
 

Fig. 1 - Particolare delle case di via Fornace Rosetti 
(da P.L. BALDELLI, Forlimpopoli. I muri e le facce, Comune di Forlimpopoli, s.d.) 

 
 

133 F. SCOTT FITZGERLAD, Il grande Gatsby, Roma 2011, p. 110. 
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133 F. SCOTT FITZGERLAD, Il grande Gatsby, Roma 2011, p. 110. 
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Fig. 2 - Una delle numerose tavole illustrate presenti in  

DUHAMEL, FOURCROY, GALLON, L’art du tuilier etdu briquetier, Parigi  1763 
 

 
Fig. 3 - Ricostruzione di un forno verticale monocamera per laterizi 

(A. PAPI, Le fornaci e le produzioni locali, in La romanizzazione dell’Etruria:  
il territorio di Vulci, a cura di A. Carandini, Milano 1985) 

 
 

 

 
Fig. 4 - Progetto di fornace Hoffmann (G. REVERE, I laterizi, Milano 1907) 

 

 
 

Fig. 5 - Uno scorcio del piazzale delle fornaci di Selbagnone con i mattoni  
posti a essiccare nelle tipiche file sovrapposte «a gambetta» (coll. G. Lolli) 
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posti a essiccare nelle tipiche file sovrapposte «a gambetta» (coll. G. Lolli) 
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Fig. 6 - Guida illustrata dell’Esposizione Emiliana del 1888. Circa 500.000 i visitatori 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

Fig. 7 - Di notevole impatto l’immagine scelta per la carta intestata  
degli Stabilimenti Industriali Rosetti 
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Fig. 7 - Di notevole impatto l’immagine scelta per la carta intestata  
degli Stabilimenti Industriali Rosetti 
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